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PATRIMONIO CULTURALE DI INTERESSE 
RELIGIOSO, TURISMO RELIGIOSO 
E CAMMINI DELLA FEDE: FONTI, 
ESPERIENZE E PROSPETTIVE CIVILI ED 
ECCLESIALI PER LO SVILUPPO DEGLI 
ECOSISTEMI TURISTICI DEI TERRITORI E 
DELLE COMUNITÀ*

Sommario: 1. La tutela giuridica del patrimonio culturale di interesse religio-
so a livello globale: materialità vs. immaterialità e aspetti fenomenologici. – 2. 
I cammini culturali-religiosi: fenomenologia… – 2.1. …e quadro giuridico in-
ternazionale e nazionale. – 3. Le azioni della Chiesa cattolica: l’esperienza dei 
cammini e dei Parchi Culturali Ecclesiali ‘nel tempo’ del Giubileo della spe-
ranza. – 4. ‘Dormire in cammino’: l’ospitalità religiosa tra regolamentazione 
civile e buone prassi ecclesiali. – 5. L’approccio ‘eco-sistemico’ nelle esperien-
ze dei cammini religiosi. – 5.1. Sintetiche premesse concettuali: economia, eco-
logia e comunità nell’ecosistema turistico religioso e dei cammini. – 5.2. Eco-
sistemi turistico-religiosi e cammini: due progetti di ricerca. – 5.2.1. L’anali-
si di un ‘ecosistema turistico territoriale’: l’esperienza dell’Emilia-Romagna. 
– 5.2.2. L’analisi di un cammino: il Cammino di San Colombano nella provin-
cia di Piacenza. – 5.2.3. La declinazione ecclesiale dell’ecosistema turistico re-
ligioso: la realizzazione di un Parco Culturale Ecclesiale e le buone prassi an-
che in chiave ‘ecologica’. – 6. Dalla bilateralità alla multilateralità, dalla col-
laborazione alla partecipazione, dalla settorialità alla integrazione: osservazio-
ni di prospettiva su policies e buone prassi per gli ecosistemi turistici religiosi. 

*  Contributo sottoposto a valutazione.
Il presente contributo è parte del progetto di ricerca Ecosister - Progetto 

finanziato nell’ambito del Programma Nazionale di Ripresa e Resilienza, Mis-
sione 04 Istruzione e ricerca - Componente 2 Dalla ricerca all’impresa Investi-
mento 1.5 - NextGenerationEU, Avviso n. 3277 del 30 dicembre 2021. Decreto 
di concessione n. 0001052 del 23 giugno 2022. Il presente contributo è altre-
sì frutto dei risultati del progetto di ricerca ITINEREL - Religious and cultur-
al routes as ITINEraries towards European common values sustainable tour-
ism and the protection of cultural and RELigious heritage for future genera-
tions, codice progetto P2022KYZ5Z - CUP J53D23018900001 - PNRR Missione 
4 “Istruzione e ricerca” - Componente C2, Investimento 1.1., “Progetti di Ricer-
ca di Rilevante Interesse Nazionale (PRIN)”
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1.	 La tutela giuridica del patrimonio culturale di interesse 
religioso a livello globale: materialità vs. immaterialità e 
aspetti fenomenologici

Benché probabilmente in gran parte conosciuti, richiama-
re alcuni dati sulla misura del rilievo fenomenologico del pa-
trimonio culturale di interesse religioso a livello mondiale e 
italiano aiuta a contestualizzare il quadro normativo e le pro-
spettive di sviluppo che lo riguardano, anche in chiave di po-
tenzialità turistiche ad esso legate. 

Nella lista dei beni dichiarati patrimonio dell’umanità 
dall’UNESCO oltre il 30% è costituito da monumenti, gruppi 
di edifici e siti di espressa natura religiosa. Tale percentuale 
varia se al patrimonio cd. materiale aggiungiamo quello im-
materiale che a partire dalla Convenzione UNESCO del 2003 
ha ampliato le categorie rientranti nel patrimonio dell’umani-
tà e rinforzato il sistema di tutela 1. 

Spostando la nostra attenzione sul contesto nazionale ita-
liano, la questione non cambia anzi risulta ancora più eviden-
te se consideriamo come la stragrande maggioranza del patri-
monio culturale anche solo cd. materiale nel nostro Paese ha 
natura religiosa o perché ha un carattere religioso/cultuale in 
senso stretto o perché appartiene effettivamente a enti della 
Chiesa 2. Dal censimento sistematico del patrimonio storico e 

1  Sulla rilevanza del patrimonio cd. immateriale, cfr. ex multis F. Co-
minelli, Il patrimonio culturale immateriale: la sfida della salvaguardia, in 
Economia della Cultura, Rivista trimestrale dell’Associazione per l’Economia 
della Cultura, 2011, 2, pp. 187-200; F.E. Grisostolo, La salvaguardia del pa-
trimonio culturale immateriale: recenti tendenze in area europea, in Diritto 
pubblico comparato ed europeo. Rivista trimestrale, 2018, 3, pp. 723-754; C. 
Franceschini, Intangible Religious Heritage: UNESCO’s Nomination Proces-
ses, Uncharted Sides and Legal Issues, in Stato, Chiese e pluralismo confes-
sionale, Rivista telematica (www.statoechiese.it), 2023, 3.

2  Sulle differenze semantiche tra ‘beni culturali ecclesiali’, ‘beni culturali 
ecclesiastici’, ‘beni culturali di interesse religioso’, cfr. per tutti A.G. Chizzoni-
ti, Profili giuridici dei beni culturali di interesse religioso, Tricase, 2008. Per 
una ricostruzione storica accurata sulla legislazione riguardante i monumen-
ti nazionali, cfr. R. Astorri, Monumenti nazionali e interesse religioso: una 
sintesi difficile o impossibile?, in Stato, Chiese e pluralismo confessionale, Ri-
vista telematica (www.statoechiese.it), 2025, 3. 
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artistico, architettonico, archivistico e librario portato avanti 
a partire dal 1996 dalle diocesi italiane e dagli istituti cultu-
rali ecclesiastici sui beni di loro proprietà e consultabile sul si-
to BeWeb (‘Beni ecclesiastici in web’) 3, risultano ad oggi circa 
15 milioni di beni catalogati, tra cui quasi 68 mila beni archi-
tettonici costituiti da edifici di culto di pregio storico-artisti-
co, oltre 4 milioni di opere e oggetti d’arte presenti negli edifi-
ci di culto e nelle collezioni appartenenti alla Rete territoriale 
dei beni culturali ecclesiastici (diocesi, ordini religiosi, istituti 
culturali), oltre 8 milioni di descrizioni bibliografiche delle bi-
blioteche ecclesiastiche presenti nel Servizio Bibliotecario Na-
zionale, circa 1400 fondi archivistici, 23 mila aggregazioni do-
cumentali, oltre 220 mila tra fascicoli, volumi, registri pubbli-
cati finora dai 478 istituti conservatori ecclesiastici in Italia 
(archivi, biblioteche, musei). 

Se il lavoro di catalogazione del patrimonio culturale tan-
gibile di interesse religioso, sia pur in continua evoluzione, ri-
sulta ormai in una fase matura di avviamento e consolidamen-
to, anche grazie agli accordi e intese stratificatesi nel tempo 
tra istituzioni civili e religiose 4, altrettanto non può dirsi per il 

3  Tali dati sono consultabili e navigabili all’indirizzo https://beweb.chie-
sacattolica.it/?l=it_IT. Per approfondimenti sulla natura e le potenzialità di 
questo strumento digitale anche in chiave metodologica di collaborazioni tra 
istituzioni della società civile ed enti religiosi, si veda P.G. Weston, G. Crucia-
ni, A. Cingari, M.T. Rizzo, S. Tichetti, BeWeB: rete di comunità e scenari digi-
tali, in DigItalia, 2024, 2, pp. 49-80.

4  A partire dalle due intese quadro CEI-MIBACT del 2000 e del 2005 e da-
gli altri accordi attuativi delle stesse firmati tra parte ecclesiale e civile in que-
sto ambito. Si ricordi ad esempio la Convenzione tra l’Istituto per il catalogo e 
la documentazione del ministero per i beni e le attività culturali e la Conferen-
za episcopale italiana circa le modalità di collaborazione per l’inventario e il 
catalogo dei beni culturali mobili appartenenti a enti e istituzioni ecclesiasti-
che dell’8 aprile 2002, o ancora l’Accordo in materia di descrizione bibliografi-
ca e trattamento delle raccolte appartenenti alle biblioteche ecclesiastiche tra 
l’Ufficio nazionale per i beni culturali ecclesiastici della Conferenza episcopale 
italiana e il Dipartimento per i beni archivistici e librari – Direzione generale 
per i beni librari e gli istituti culturali – Istituto centrale per il catalogo uni-
co delle biblioteche italiane e per le informazioni bibliografiche del Ministero 
per i beni e le attività culturali del 5 dicembre 2006, e i successivi accordi tra 
i medesimi soggetti istituzionali del 2008, 2011 e 2018, consultabili all’indi-
rizzo www.iccu.sbn.it/it/accordi-convenzioni/convenzioni/. Per un commen-
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cd. patrimonio immateriale di interesse religioso. La consape-
volezza della dimensione immateriale del patrimonio cultura-
le – non solo di interesse religioso – infatti è acquisizione rela-
tivamente recente nel panorama normativo sia internaziona-
le sia nazionale ed è riconducibile essenzialmente al cambio di 
paradigma introdotto con la Convenzione UNESCO del 2003 5 
e all’impostazione inaugurata con la Convenzione Quadro del 
Consiglio d’Europa stipulata a Faro nel 2005 sul valore del pa-
trimonio culturale per la società 6, e con la Convenzione UNE-
SCO sulla diversità culturale approvata a Parigi nel 2005 7. 

to a tali documenti, cfr. A.G. Chizzoniti, Profili giuridici dei beni culturali di 
interesse religioso, cit.; M. Tigano, Tra economia dello Stato ed «economia» del-
la Chiesa. I beni culturali d’interesse religioso, Napoli, 2012; E. Camassa, I 
beni culturali di interesse religioso. Principio di collaborazione e pluralità de-
gli ordinamenti, Torino, 2013; G. Sciullo, I beni culturali di interesse religioso 
nell’ordinamento italiano, in Ephemerides iuris canonici, 2024, 2, pp. 331-352. 

5  Per una ricostruzione dell’evoluzione in tal senso, cfr. C. Franceschini, 
op. cit. In tal senso anche M. Cammelli, G. Piperata, Patrimoni culturali: in-
novazioni da completare; tensioni da evitare, in Aedon. Rivista di Arti e Di-
ritti online 2022, 1, p. 3. Per approfondimenti, si consenta anche il rinvio ad 
A. Gianfreda, Lo statuto internazionale dei beni culturali di interesse religio-
so dichiarati “patrimonio dell’umanità”: aspetti di rilievo ecclesiasticistico, in 
Ephemerides iuris canonici, 2024, 2, p. 392 ss.; C.A. D’Alessandro, Il Patri-
monio Culturale Immateriale e la Convenzione UNESCO del 2003: uno Stu-
dio di Diritto Comparato, Milano, 2021. All’art. 2 della Convenzione del 2003 
si legge: «per “patrimonio culturale immateriale” s’intendono le prassi, le rap-
presentazioni, le espressioni, le conoscenze, il know-how – come pure gli stru-
menti, gli oggetti, i manufatti e gli spazi culturali associati agli stessi – che 
le comunità, i gruppi e in alcuni casi gli individui riconoscono in quanto parte 
del loro patrimonio culturale. Questo patrimonio culturale immateriale, tra-
smesso di generazione in generazione, è costantemente ricreato dalle comuni-
tà e dai gruppi in risposta al loro ambiente, alla loro interazione con la natura 
e alla loro storia e dà loro un senso d’identità e di continuità, promuovendo in 
tal modo il rispetto per la diversità culturale e la creatività umana». 

6  C. Carmosino, La Convenzione quadro del Consiglio d’Europa sul valo-
re del patrimonio culturale per la società, in Aedon, Rivista di arti e diritto 
on line, 2013, 1, pp. 41-50; L.M. Guzzo, Il patrimonio culturale, in particolare 
quello di rilevanza religiosa, e la Convenzione di Faro, ivi, 2022, 1, pp. 7-12.

7  B. Zambardino, La Convenzione UNESCO: la protezione e promozio-
ne della diversità culturale, in Economia della Cultura. Rivista trimestrale 
dell’Associazione per l’Economia della Cultura, 2006, 1, pp. 79-88; G. Mazzone, 
Dall’eccezione alla diversità culturale: ministoria di una sfida per l’Europa, in 
Economia della Cultura. Rivista trimestrale dell’Associazione per l’Economia 
della Cultura, 2008, 3, pp. 327-342; A. Bartolini, L’immaterialità dei beni cul-
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Per effetto di tale produzione normativa sono state alimen-
tate due Liste UNESCO per i beni immateriali 8, alle quali so-
no state affiancate, anche con l’apporto di varie organizzazio-
ni internazionali come l’ICOMOS 9 e l’IUCN 10, alcune Diret-
tive operative recanti specifici rimandi al valore religioso del 
patrimonio immateriale, che contengono ad esempio le defini-
zioni di ‘Religious property’, di ‘Heritage of religious interest’, 
di ‘Sito sacro’, ecc. 11. 

La progressiva centralità del fattore religioso nel contesto 
del sistema internazionale ed europeo di salvaguardia del pa-
trimonio culturale è evidente dalla lettura dei dati del rappor-
to 2023 dell’associazione Future for Religious Heritage (FRH) 
secondo la quale «more than 80% of Europeans say that reli-
gious heritage is a vital part of their local identity and support 
the opening of these sites to tourism and other cultural uses 
that are respectful and compatible with them» 12.

turali, in Aedon. Rivista di arti e diritto on line, 2014, 1; E. Sinibaldi, E. Caba-
sino, Il Mediterraneo e l’UNESCO. La nozione di patrimonio culturale imma-
teriale e di diversità culturale come fattori di sviluppo sostenibile, ivi, 2016, 1, 
pp. 49-56; A. Lupo, La nozione positiva di patrimonio culturale alla prova del 
diritto globale, in Aedon. Rivista di arti e diritto on line, 2019, 2, pp. 109-120.

8  Cioè la Lista Rappresentativa del Patrimonio Culturale Immateriale, 
che contribuisce a dimostrare la diversità del patrimonio intangibile e ad au-
mentare la consapevolezza della sua importanza e la Lista del Patrimonio 
Culturale Immateriale che Necessita di Urgente Tutela, che ha lo scopo di mo-
bilitare la cooperazione internazionale e fornire assistenza ai portatori di in-
teressi per adottare misure di protezione adeguate. Inoltre, è previsto il Re-
gistro delle Buone Pratiche di Salvaguardia (Register of Best Safeguarding 
Practices), che contiene programmi, progetti e attività che meglio riflettono i 
principi e gli obiettivi della Convenzione. 

9  The International Council on Monuments and Sites, cfr. https://whc.
unesco.org/en/partners/19. 

10  International Union for Conservation of Nature, cfr. https://whc.une-
sco.org/en/iucn. 

11  Per approfondimenti su tale documentazione, si consenta il rinvio a 
A. Gianfreda, Lo statuto internazionale dei beni culturali di interesse religio-
so dichiarati “patrimonio dell’umanità”: aspetti di rilievo ecclesiasticistico, in 
Ephemerides iuris canonici, 2024, 2, pp. 387-406. 

12  https://www.frh-europe.org/cms/wp-content/uploads/2024/04/FRH-
Annual-Report-2023.pdf, p. 9. L’associazione Future for Religious Heritage 
(FRH) è stata fondata nel 2011 come organizzazione dedicata alla salvaguar-
dia dell’eterogeneo e unico patrimonio religioso europeo. Esso è un network di 
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La tutela del patrimonio culturale materiale e immateria-
le di interesse religioso, nonché i suoi sviluppi nella fruizione 
turistica a beneficio dei territori sui quali insistono, dipendo-
no dunque anche dalla percezione che di esso hanno le comu-
nità locali (rectius patrimoniali 13), che sono – o dovrebbero es-
sere – coinvolte nei processi di partecipazione con un approc-
cio bottom up al quale, infatti, è ispirato anche l’iter di quali-
ficazione dei beni di interesse religioso ai fini dell’inserimen-
to nella lista. 

Nelle Direttive operative del 2022 per l’implementazione 
della Convenzione per la Salvaguarda del Patrimonio Imma-
teriale 14 gli Stati parti che hanno sul proprio territorio un be-
ne che vogliono inserire nelle liste UNESCO devono, infatti, 
porre in essere misure dirette ad identificare e definire i vari 
strumenti di partecipazione delle comunità, dei gruppi o indi-
vidui che creano, conservano e trasmettono tale patrimonio, 
per coinvolgerli direttamente nella loro gestione, assieme alle 
organizzazioni e associazioni eventualmente esistenti.

2.	 I cammini culturali-religiosi: fenomenologia…

Il fenomeno dei cammini culturali religiosi rappresen-
ta nel contesto appena descritto un caso studio emblemati-
co per esplorare nuovi possibili ambiti di ricerca e di speri-
mentazione delle intersezioni tra dimensioni laiche e religiose 
del patrimonio culturale e spirituale dell’umanità, ma anche 
del connubio tra materialità e immaterialità dei beni 15, e de-

enti indipendente, non confessionale e non profit e include anche dipartimen-
ti di istituzioni di governo, religiose e universitarie, oltre a professionisti e per-
sone che lavorano per proteggere gli edifici del patrimonio religioso attraverso 
l’Europa, con oltre 240 membri in 45 paesi. In questo ambito si veda il progetto 
‘Religiana’, https://religiana.com/about-us.

13  Su questo concetto si veda oltre.
14  Il documento è consultabile all’indirizzo https://ich.unesco.org/en/di-

rectives. 
15  La Via Francigena, ad esempio, è stata definita «bene culturale com-

plesso, materiale e immateriale», L. Bruschi, La Via Francigena tra gover-
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gli obiettivi di fruizione sostenibile degli stessi per lo sviluppo 
anche turistico ed economico dei territori. 

Nell’ultimo rapporto del CNR sul turismo si legge che: «Il 
turismo dei cammini è al centro di una crescente attenzione 
negli studi e nelle politiche come asset strategico per promuo-
vere un modello di turismo sostenibile in grado di coniugare la 
dimensione transnazionale con quella interregionale, favorire 
l’integrazione ambientale-paesaggistica con attività turistico-
culturali, agricole, artigianali e sostenere lo sviluppo economi-
co e sociale di aree marginali (MITUR 2023)» 16. 

Anche il Piano Strategico del Turismo in Italia 2023-2027 
afferma che il turismo dei cammini, che si caratterizza per 
una fruizione dei territori attraversati in una chiave espe-
rienziale lenta, costituisce attualmente un mercato turistico 
di grande qualità in costante crescita 17.

Gli itinerari culturali rappresentano per molti aspetti «il 
nuovo magnete di sviluppo di un territorio e favoriscono il con-
tatto diretto con il flusso creativo della cultura vivente della 
comunità locale» 18. 

A livello definitorio, «gli itinerari sono percorsi a tappe (no-
di), collegati da segmenti, caratterizzati da uno (o più) tema cul-
turale unificante, che dà il senso all’intero itinerario, il quale si 
svolge in modo lineare, o talvolta reticolare o a spirale, interes-
sando comunque un territorio più o meno vasto. Il collegamen-

nance e sviluppo territoriale, culturale e turistico, in Turismo, cultura e spiri-
tualità. Riflessioni e progetti intorno alla Via Francigena, a cura di G. Onora-
to, P. Rizzi, Milano, 2017, p. 19.

16  Il rapporto è consultabile sul sito del CNR all’indirizzo https://
www.cnr.it/en/press-note/n-12600/turismo-italiano-pubblicato-il-rappor-
to-2022-2023. 

17  Il piano strategico è consultabile online all’indirizzo https://www.mi-
nisteroturismo.gov.it/wp-content/uploads/2024/09/Volume_PST_Settem-
bre_2024_web_B.pdf.

18  A. Trono, Itinerari culturali e turismo spirituale. Sfide e opportunità 
della via Francigena Salentina, in Turismo, cultural e spiritualità. Riflessio-
ni e progetti intorno alla Via Francigena, cit., p. 29. Più in generale sulle rica-
dute economiche dei beni culturali di interesse religioso, cfr. F. Timpano, Beni 
culturali di interesse religioso: beni meritori per lo sviluppo dei territori, in Il 
patrimonio culturale di interesse religioso in Italia. Religioni, diritto ed econo-
mia, a cura di G. Mazzoni, Soveria Mannelli, 2021, p. 99 ss.
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to funzionale dei segmenti e dei nodi al tema e l’avere a riferi-
mento un territorio determinato ne sono, dunque, gli elementi 
strutturali. La funzione è quella di organizzare e promuovere 
la diffusione del turismo culturale e l’occupazione giovanile» 19.

Da tale definizione, che in realtà è solo una tra le molte 
proposte e censite a livello di letteratura italiana ed europea 
sul tema 20, emergono alcuni degli elementi più caratteristi-
ci degli itinerari 21. Il primo riguarda il carattere territoriale 
dell’itinerario (la stretta correlazione con un territorio più o 
meno vasto), che colloca la sua disciplina nel quadro delle poli-
tiche territoriali in senso ampio considerate, con l’intreccio di 
competenze amministrative, di governance e di gestione eco-
nomico-finanziaria 22. Il secondo dato deriva dalla natura ‘fun-
zionale’ dell’itinerario (diffusione del turismo culturale, pro-
mozione dell’occupazione giovanile, valorizzazione del territo-
rio, messa in rete dei servizi) evidenziata ormai già qualche 
anno fa in alcune leggi regionali che hanno contemplato i me-
desimi obiettivi disciplinando istituti giuridici affini come i di-
stretti culturali 23 o gli ecomusei 24. Infine, esiste il fattore ‘par-
tecipativo’ che ruota attorno alla creazione di dinamiche di re-
te ad opera della comunità eterogenea di camminatori (resi-
denti, pellegrini, turisti-escursionisti) che utilizzano strumen-

19  S. Amorosino, Gli itinerari turistico culturali nell’esperienza ammini-
strativa italiana, in Aedon. Rivista di arti e diritto online, 2000, p. 3.

20  Per un’analisi terminologica e semantica delle definizioni utilizzate 
nell’elenco degli itinerari culturali certificati del Consiglio d’Europa, cfr. I. 
Brianso, Percorsi culturali e patrimonio religioso: Multi-dinamica di una ca-
tegoria trasversale in un contesto turistico, in Via. Tourism Review, 2021, 20.

21  A. Areddu, Contributo allo studio degli itinerari culturali, Napoli, 2019.
22  C. Vitale, Il sentiero del Brigante. Itinerari turistico-culturali e vinco-

li paesaggistici tra norme e prassi, in Aedon. Rivista di arti e diritto online, 
2024, 1.

23  I distretti culturali. Dalla teoria alla pratica, a cura di G.P. Barbetta, 
M. Cammelli, S. Della Torre, Bologna, 2013.

24  F. Fracchia, L. Gili, Ecomusei e aree protette tra sussidiarietà e svilup-
po sostenibile, in Diritto al paesaggio e diritto del paesaggio, Atti del Conve-
gno di Lampedusa, 21-23 giugno 2007, a cura di W. Cortese, Napoli, 2008; G. 
Reina, L’ecomuseo fra territorio e comunità, in Gli ecomusei, Una risorsa per 
il futuro, a cura di Id., Venezia, 2014, p. 20 ss.; V. Caputi Jambreghi, Inter-
venti sul territorio extraurbano. Ecomusei, paesaggi, periferie, in giustamm.
it, 2019, p. 11.
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ti anche socio-tecnologici e digitali che edificano una identità 
culturale, visibile ed europea 25. 

La pluralità ed eterogeneità delle tipologie di beni ricondu-
cibili alla categoria dell’itinerario turistico culturale risultano 
evidenti dal fatto che essa è in grado di inglobare al proprio 
interno beni culturali ex art. 10 del Codice dei beni culturali, 
beni paesaggistici, beni di interesse religioso, ma anche una 
significativa componente di patrimonio culturale immateria-
le, derivante dall’insieme delle tradizioni e degli usi e dei sa-
peri (ad esempio relativamente alle produzioni artigianali o 
eno-gastronomiche), o le tradizioni religiose legate alle feste 
patronali che si celebrano lungo i cammini 26. 

Così dal punto di vista fenomenologico, le intersezioni tra 
la dimensione culturale e religiosa trovano il punto di com-
plementarità nel denominatore comune del territorio e del-
le esperienze storiche, culturali e religiose ivi radicate, coniu-
gando sia la ‘materialità’ dei percorsi o dei beni culturali che 
essi includono a mo’ di ‘musei a cielo aperto’ sia l’‘immateriali-
tà’ data dall’identità culturale e spirituale e dall’esperienza 27 

25  I. Brianso, op. cit. Sull’investimento anche ‘narrativo’ di strumenti di 
fruizione e valorizzazione del patrimonio culturale di interesse religioso per 
offrire servizi che agevolino la creazione di contenuti per una rete di comuni-
tà territoriale e digitale, favoriscano la coesione sociale, l’inclusione e l’alfa-
betizzazione visiva anche con l’ausilio dell’Intelligenza Artificiale, si vedano 
P.G. Weston, G. Cruciani, A. Cingari, M.T. Rizzo, S. Tichetti, BeWeB: rete di 
comunità e scenari digitali, cit., p. 49 ss.

26  Sulla questione dell’immaterialità e della sua riferibilità anche giuridi-
co-normativa agli itinerari culturali religiosi, cfr. Fondazioni e beni ecclesia-
stici di interesse culturale. Sfide, esperienze, strumenti, a cura di V. Dania, L. 
Gazzerro, Bologna, spec. p. 157 ss.

27  I cammini sarebbero la quintessenza del modello del cd. turismo espe-
rienziale e della sua evoluzione nel ‘turismo trasformativo’, da intendersi 
come una esperienza di «viaggio che impatta sullo stile di vita, sulla quoti-
dianità, sui pensieri e sulla visione del mondo del turista», S. Splendiani, F. 
Forlani, Il turismo dei cammini per la valorizzazione delle destinazioni ita-
liane. Modelli, strumenti manageriali e casi di studio, Milano, 2023, p. 39. 
Per approfondimenti, cfr. Transformational tourism: Tourist perspectives, a 
cura di Y. Reisinger, CABI, 2013; J.M. Pung, J. Gnoth, G. Del Chiappa, Tour-
ist Transformation: Towards a conceptual model, in Annals of Tourism re-
search, 2020, 81; J. Pung, G. Chiappa, An exploratory and qualitative study on 
the meaning of transformative tourism and its facilitator and inhibitors, in 
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che essi propongono ai pellegrini/visitatori in una narrazione 
sistematica e di rete 28.

In questo scenario, il ruolo degli itinerari in senso lato re-
ligiosi diventa progressivamente cruciale. Non è un caso che 
proprio nel PST 2023-2027 in Italia l’analisi del comparto del 
turismo culturale (Cap. 10) prevede un approfondimento che 
unifica il turismo religioso e dei cammini (par. 10.4).

Nelle esperienze ascrivibili in senso lato alla categoria ete-
rogenea del turismo religioso 29 la motivazione principale del-
la visita rimane quella del pellegrino che ‘vive la propria fede’ 
con i tempi e i riti specifici della religione in cui crede e il cam-
mino vissuto come viaggio interiore per l’anima e per la men-
te è tra le principali motivazioni emerse (48%), sottolineando 
l’importanza di mettersi in viaggio quale momento di riflessio-
ne, arricchimento personale e pace interiore 30. Questo dato è 
in linea con quanto evidenziato nel Dossier di Terre di mezzo 
(2023) 31, che indica il benessere mentale/ emotivo come prima 
motivazione per mettersi in cammino, seguita dal desiderio di 

European Journal of Tourism Research, 2020, 24, p. 2404; S.F. Haller, Pil-
grimage and Paradigm Shifts: The Role of Experience in Identity Transforma-
tions, in International Journal of Religious Tourism and Pilgrimage, 2023, 4, 
Article 3, pp. 7-14.

28  Non è un caso che diverse regioni (Campania, Liguria, Piemonte Tosca-
na, Veneto) nelle loro legislazioni parlino proprio di ‘Turismo religioso cultu-
rale’. Su questi aspetti, si veda oltre.

29  Per una definizione di tale fenomeno, cfr. per tutti A.G. Chizzoniti, Gli 
itinerari turistico-religiosi giubilari tra turismo e cultura, in Aedon. Rivista 
di arti e diritto online, 1999, 1: «si intende riferirsi a tutte le relazioni giuri-
diche afferenti al fenomeno socio-economico caratterizzato dal viaggio o dal-
la permanenza in luoghi diversi da quello di normale residenza motivate da 
un fine religioso (turismo religioso oggettivo o in senso stretto) o quando, pur 
mancando una motivazione religiosa, riguardino espressamente soggetti reli-
giosi (turismo religioso soggettivo o in senso lato)».

30  Evidenzia le criticità e le contaminazioni tra elementi religiosi ed ele-
menti secolari nella definizione del turismo religioso/spirituale, T. Duda, In-
terpreting religious and spirituale tourism destinations/sites, in D.H. Olsen, 
J.T. Dallen, The Routledge Handbook of Religious and Spiritual Tourism, 
London, Routledge, 2021, pp. 385-397.

31  Italia, Paese di Cammini. Dossier, Terre di Mezzo editore, 2023, con-
sultabile all’indirizzo https://www.terre.it/cammini-percorsi/i-dati-dei-cam-
mini/italia-paese-di-cammini-il-dossier-di-terre-di-mezzo-tutti-i-numeri-
del-2023/. 
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stare in mezzo alla natura e conoscere i borghi e il territorio. 
Un’ulteriore motivazione che guida molte persone a mettersi 
in viaggio è legata alla fede e all’esperienza mistica/religiosa 
che si può vivere sui cammini (37,2%), quale motivazione che 
da secoli accompagna i pellegrini» 32. «Emergono abbastanza 
ricorrenti anche le espressioni positive relative all’esperienza 
spirituale e religiosa lungo il cammino (28,4%) esaltando il le-
game con la fede, la scoperta di sé e il misticismo, come “spiri-
tualità in crescita”» 33.

D’altra parte, il cammino come modalità di viaggio spiri-
tuale e lento trova il suo illustre e nobile precedente nel mo-
dello del pellegrinaggio religioso, tanto devozionale quanto pe-
nitenziale, che anche nel passato è stato regolamentato giuri-
dicamente, quale fenomeno sociale, politico ed economico com-
plesso e variegato 34.

32  A. Marasco, V. Marchi, Cammini italiani: la qualità dell’esperienza 
dei viaggiatori, in CNR, Rapporto sul turismo italiano, XXVI edizione, 2022-
2023, a cura di A. Marasco, A. Morvillo, G. Maggiore, E. Becheri, CNR edi-
zioni, 2023, p. 342. 

33  Ibidem, p. 343. 
34  A.G. Chizzoniti, Turismo religioso e valorizzazione del patrimonio cul-

turale religioso, in Aedon. Rivista di arti e diritto online, 2023, 3. Sul tema dei 
pellegrinaggi cfr. ex multis R. Naz, s.v. Pèlerinage, in Dictionnaire de droit ca-
nonique, VI, 1965, coll. 1314-1317; J. Chélini, H. Branthomme, Les chemins de 
Dieu. Histoire des pèlerinages chrétiens des origines à nos jours, Paris, 1982, 
pp. 18-19; Il pellegrinaggio nella formazione dell’Europa: aspetti culturali e 
religiosi, a cura di M. Maragno, Padova 1990; Z. Bauman, Da pellegrino a tu-
rista, in Rassegna italiana di sociologia, 1995, 1, pp. 3-26; S. Vareschi, Il san-
tuario come istituzione nei suoi aspetti canonico-amministrativi, in La sacra 
terra. Chiesa e territorio, a cura di F. Demarchi, S. Abbruzzese, Rimini, 1995, 
pp. 56-77; R. Lavarini, Il pellegrinaggio cristiano. Dalle sue origini al turi-
smo religioso del XX secolo, Genova, 1997; A.G. Chizzoniti, Il turismo reli-
gioso tra normativa statale e normativa regionale, in  Codice del Turismo re-
ligioso, a cura di Id., Milano, 1999, pp. 1-37; Id., Gli itinerari turistico-reli-
giosi giubilari tra turismo e cultura, in Aedon. Rivista di arti e diritto online, 
1999, 1; W.H. Swatos, L. Tomasi, From medieval pilgrimage to religious tour-
ism: the social and cultural economics of piety, Westport (CO)-London, 2002; 
Profili giuridici e storia dei santuari cristiani in Italia, a cura di G. Dammac-
co, G. Otranto, Bari, Cacucci, 2004 (in particolare i contributi di F.E. Adami, 
L’evoluzione giuridica del concetto di santuario, pp. 5-29; e di G. Feliciani, La 
disciplina canonica de santuari, pp. 31-44); G. Cherubini, Pellegrini, pellegri-
naggi, Giubileo nel Medioevo, Napoli, 2005; V. Turner, E. Turner, Il pellegri-
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Lo stesso termine ‘pellegrinaggio’ deriva, come noto, dal 
verbo latino peregrinare, ad indicare l’azione di camminare, 
viaggiare e visitare paesi stranieri, che almeno fino alla fine 
del quattordicesimo secolo ha conservato carattere puramente 
religioso 35, per poi subire un processo di secolarizzazione che 
ha reso più complesso il fenomeno, non solo dal punto di vi-
sta motivazionale, ma anche sotto il profilo socio-economico 36. 

La peculiarità dei pellegrinaggi, che hanno insito il senso 
del cammino, consiste nel fatto che il viaggio non ha come fo-
cus principale la destinazione, ma le tappe e l’itinerario per 
raggiungere la meta diventano elementi essenziali e costituti-
vi dell’esperienza dei pellegrini, determinando ricadute signi-
ficative anche nel tessuto economico. Con un linguaggio eco-
nomico, si parla, infatti, in questi casi di ‘regioni turistiche a 
sviluppo lineare’, comprendenti per l’appunto l’insieme delle 
località lungo il percorso in cui i pellegrini riversano il capita-
le necessario a soddisfare i propri bisogni 37. 

Oltre all’oggetto, anche i soggetti del fenomeno del pelle-
grinaggio hanno attributi propri che consistono nel predilige-

naggio, Lecce, 1997; G. Cracco, Santuari e pellegrinaggi nella storia cristia-
na, in  Il Cristianesimo. Grande atlante, II, Ordinamento, gerarchie, pratiche, 
a cura di G. Alberigo, R. Ruggieri, R. Rusconi, Torino, 2006, pp. 880-907; M.L. 
Lo Giacco, Pellegrini, romei e palmeri. Il pellegrinaggio tra diritto e religione, 
Bari, 2008; E. Nocifora, Turismo religioso e pellegrinaggio. Il caso romano, in 
ROTUR/Revista de ocio y turismo, 2010, 3, pp. 181-194; A. Savelli, Pellegri-
naggio e turismo religioso: le immagini latenti, in Rivista di Scienze del Turi-
smo, 2014, 2, pp. 5-22; G. Rech, Santuari e pellegrinaggi, in Cristiani d’Italia. 
Chiese, società, stato. 1861-2011, Roma, 2019, pp. 449-460; M.L. Lo Giacco, 
Il turismo religioso: un esempio di turismo sostenibile, in Quaderni di dirit-
to e politica ecclesiastica, 2020, 2, pp. 513-524; C. Ruini, Chiesa, pellegrinag-
gio, nuova evangelizzazione, in Il pellegrinaggio, via della Nuova Evangeliz-
zazione, a cura di L. Andreatta, F. Marinelli, Casale Monferrato, 1993, p. 17.

35  S. Splendiani, F. Forlani, Il turismo dei cammini per la valorizzazio-
ne delle destinazioni italiane. Modelli, strumenti manageriali e casi di stu-
dio, cit., p. 17.

36   Su questi aspetti, cfr. G. Lucarno, Via Francigena e Cammino di San-
tiago: due itinerari a confronto, in Turismo, cultura, spiritualità, cit., p. 134 ss. 

37  Ibidem, p. 135. 
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re una mobilità lenta, nel valore attribuito al tempo per la ri-
flessione e in genere all’attenzione per la sostenibilità 38.

Da tale punto di vista il pellegrinaggio non solo è l’arche-
tipo del turismo religioso, ma diventa oggi una species del-
lo stesso, pur differenziandosene in parte, poiché nel pelle-
grinaggio la dimensione itinerante è prevalente, con un coin-
volgimento nel viaggio, che assume il senso della devozione o 
dell’espiazione, e non solo nella meta di culto, che è invece il 
principale oggetto della fruizione del turista religioso o del tu-
rista culturale/religioso, quando all’interesse spirituale si ag-
giunge quello della fruizione culturale 39. 

Il turismo dei cammini si delinea dunque come un fenome-
no ibrido: a metà strada tra cultura, pellegrinaggio, turismo 
religioso-spirituale e ‘lento’ 40, con aspetti anche di ‘turismo 
ambientale’ per l’attenzione alla sostenibilità e agli aspetti 
ecologico-naturali rintracciabili nei cammini 41.

I confini tra pellegrinaggio e turismo sono sempre più offu-
scati dall’affermarsi di concetti nuovi e complessi quali turi-

38  A. Fleisher, The tourist behind the pilgrim in the Holy Land, in Inter-
national Journal of Hospital Management, 2000, 3, pp. 311-326.

39  R. Raj, K. Griffin, R. Blackwell, Motivations for Religious Tourism, 
Pilgrimage, Festivals and Events, in Religious Tourism and Pilgrimage Man-
agement An International Perspective, a cura di R. Raj, K. Griffin, CABI, 
2015; M. Rodríguez Domínguez, M. Vila Alonso, Religious Tourism in Galicia: 
The case of El Camino de Santiago, in Handbook of Research on Socio-Eco-
nomic Impacts of Religious Tourism and Pilgrimage, a cura di J. Álvarez 
García, M.C. del Rio Rama, M. Gómez Ullate, Global, 2019. Secondo Del Bò, 
invece, il turismo religioso non potrebbe essere qualificato come forma di turi-
smo, poiché l’elemento dell’obbligazione religiosa (devozionale o penitenziale) 
lo distingue dalle altre categorie di turismo che hanno come elemento centra-
le e peculiare la volontarietà e il divertimento, cfr. C. Del Bò, Etica del turi-
smo, responsabilità, sostenibilità, equità, Roma, p. 27.

40  S. Splendiani, F. Forlani, Il turismo dei cammini per la valorizzazio-
ne delle destinazioni italiane. Modelli, strumenti manageriali e casi di studio, 
cit., p. 11. Sulle varietà motivazionali del turismo religioso/spirituale cfr. A. 
Norman, The varieties of the spiritual tourist experience, in Literature and Ae-
sthetics, 2014, 1. 

41  Fa riferimento ad una concezione ibrida anche da punto di vista giuri-
dico-normativo A.G. Chizzoniti, Il turismo religioso nell’ordinamento giuridico 
italiano: legislazione unilaterale e nuove forme di collaborazione tra Stato e con-
fessioni religiose, in Anuario de Derecho Eclesiástico del Estado, 2024, p. 589.
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smo spirituale, pellegrinaggio secolare/laico e turismo religio-
so 42, ai quali si aggiunge spesso un ‘politeismo di valori’, nel 
quale l’arricchimento culturale ed esperienziale si sovrappo-
ne alle motivazioni più autenticamente spirituali e religiose 43. 

Ciò che interessa è la permanente rilevanza dei pellegri-
naggi e più in generale del turismo religioso, che fanno riflet-
tere sul tema della ‘via’, dell’‘itinerario’, della ricerca e del 
cammino 44.

La figura del pellegrino/camminatore si identifica con un 
soggetto disponibile ad una trasformazione data dall’esperien-
za del camminare che varia a seconda della motivazione e del-
le scelte di fruizione 45. I dati riportati dal Piano Strategico del 
Turismo ci restituiscono la figura dei pellegrini del Terzo Mil-
lennio come persone non più giovanissime, ma nemmeno in-
quadrabili «nello stereotipo degli anziani devoti». Per il 41,4%, 
infatti, chi intraprende un pellegrinaggio è compreso nella fa-
scia d’età fra i 30 e i 50 anni; il 32,7% viaggia con il proprio 
partner mentre il 19,7% sceglie la compagnia di un gruppo di 
amici. Il pellegrinaggio solitario è scelto solo dal 9,8% dei tu-

42  A. Norman, Spiritual tourism. Travel and religious practices in Western 
societies, Bloomsbury, 2011. 

43  A. Trono, Politics, Policy and the Practice of religious tourism, in Reli-
gious Tourism and Pilgrimage Management An International Perspective, cit. 

44  Per queste riflessioni, cfr. G. Onorato, Il cammino di Santiago di Com-
postela: origine ed evoluzione di una delle più importanti vie della fede, in Il 
turismo culturale e la Via Francigena. La risposta italiana a Disneyland, a 
cura di P. Rizzi, G. Onorato, Genova, 2011, p. 141 ss.

45  Per uno studio esperienziale del turismo dei cammini, cfr. S. Splendia-
ni, F. Forlani, op. cit., pp. 58-59, che delineano il modello del ‘pellegrino puro’, 
in colui che ha come principale motivazione quella spirituale e/o introspettiva 
in prevalenza religiosa, ha le credenziali e ottiene il testimonium dei cammi-
ni lunghi, si muove a piedi, ha profilo internazionale, viaggia da aprile a ot-
tobre, senza distinzione tra giorni feriali e festivi, anche per periodi di tempo 
maggiori di una settimana, che possono arrivare fino a uno o due mesi, pre-
valentemente in solitaria o in seconda battuta in coppia, spende mediamente 
25-35 euro al giorno, utilizza per l’ospitalità prevalentemente ostelli o meglio 
ospitali dedicati ai pellegrini e a donativo, per vitto, bar e botteghe alimen-
tari e solo saltuariamente ristoranti e trattorie, frequenta gruppi social e siti 
dedicati ai cammini e si avvale talvolta di guide specializzate. Da tale profilo 
si distinguono quelli del ‘camminatore appassionato’ e del ‘camminatore na-
turalista o sportivo’. 
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risti, mentre il 13,3% decide di effettuare i viaggi dello spirito 
insieme alla famiglia. Dato molto interessante per il mercato 
del turismo intermediato, il 20% dei pellegrini sceglie un tour 
organizzato e il 44,4% si affida a tour operator e agenzie per 
non avere problemi nel corso della vacanza e potersi concen-
trare sul proprio percorso spirituale 46.

Se la descrizione qualitativa del fenomeno del turismo re-
ligioso associato all’esperienza dei cammini mette in eviden-
za l’evoluzione in atto e la conseguente necessità di normazio-
ne, sotto i profili della sua governance e della gestione, l’anali-
si quantitativa rende ragione dell’impatto attuale e potenziale 
del fenomeno sulle economie nazionali e territoriali. Sono 330 
milioni i turisti che prima del Covid si muovevano nel mondo, 
ogni anno, per fede, con un giro d’affari che si è attestato sui 
18 miliardi di dollari con un fortissimo trend di crescita. Se-
condo i dati del UNWTO il 20% della popolazione mondiale si 
sposta per un pellegrinaggio in chiese, santuari, eremi e altri 
luoghi di culto 47. L’Italia è meta classica di pellegrinaggio sen-
za dubbio per la presenza di Città del Vaticano: la sola Basili-
ca di San Pietro accoglie ogni anno 11 milioni di visitatori. L’I-
talia è anche la terra di San Francesco, e la sua Assisi è me-
ta di numerosi pellegrini (5 milioni) che arrivano a visitare la 
Porziuncola e la grande Basilica da tutto il mondo. Grande de-
vozione si muove anche intorno alla figura di San Pio da Pie-
trelcina. Nel santuario di San Giovanni Rotondo ogni anno ac-
corrono 5,6 milioni di fedeli. E ancora, il santuario mariano di 
Loreto, nelle Marche, richiama 4 milioni di visitatori l’anno, 
mentre a Padova la devozione a Sant’Antonio porta in città 3 
milioni di pellegrini l’anno, quasi quanti ne arrivano per vene-
rare la Madonna a Pompei. 

Un fenomeno tipico del segmento è quello dell’ospitalità 
nelle strutture religiose, di cui si parlerà in seguito, ma che 
presenta delle peculiarità interessanti tanto dal punto di vista 
qualitativo, disciplinare e normativo tanto dal punto di vista 
quantitativo, per quanto la sua misurazione non risulti alme-

46  PST, op. cit., p. 219.
47  Ibidem.
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no fino a tempi recenti agevole 48. Il segmento è in grande evo-
luzione e sta iniziando a diventare un vero e proprio asset da 
tenere in considerazione, soprattutto oggi che le esigenze dei 
nuovi pellegrini indicano una sempre maggiore preferenza per 
strutture che consentano loro di vivere appieno e in maniera 
complessivamente coerente l’esperienza religiosa e spirituale. 

2.1.	…e quadro giuridico internazionale e nazionale

A livello sovranazionale, i cammini culturali religiosi han-
no avuto un riconoscimento nell’ambito del progetto sugli iti-
nerari culturali del Consiglio d’Europa, già a partire dal 1987, 
quando si è compreso che essi hanno la potenzialità di dimo-
strare, attraverso un viaggio nello spazio e nel tempo, come 
il patrimonio dei diversi paesi e delle diverse culture contri-
buisca a creare una identità culturale europea condivisa e vi-
va 49. La ‘Dichiarazione’ che dava avvio al programma europeo 
affermava che «Il senso dell’umano nella società, le idee di li-
bertà e di giustizia e la fiducia nel progresso sono i principi 
che storicamente hanno forgiato le differenti culture che crea-
no l’identità europea. Questa idea culturale è, oggi come ieri, 
il frutto dell’esistenza di uno spazio europeo carico di memo-
ria collettiva e percorso da cammini che superano le distanze, 
le frontiere e le incomprensioni». Più recentemente, a partire 
dalla firma del Trattato di Lisbona nel 2009, anche a segui-
to dell’inclusione del settore turistico tra gli obiettivi di poli-
tica comunitaria e dell’attivazione di canali specifici di finan-
ziamento, è cresciuta l’attenzione sull’impatto socio-economi-
co potenziale di tali percorsi e la valorizzazione del patrimonio 
culturale e naturale minore è vista soprattutto come fattore di 

48  I dati sono forniti per la maggior parte da Ospitalità Religiosa Italiana 
(ORI), associazione a servizio della Conferenza episcopale italiana. Su questi 
aspetti si veda oltre. 

49  Su questo tema, cfr. diffusamente E. Berti, Itinerari culturali del Con-
siglio d’Europa: tra ricerca di identità e progetto di paesaggio, Firenze, 2012; 
A. Areddu, Analisi giuridica degli itinerari culturali, in Aedon. Rivista di arti 
e diritto online, 2020, 1. 
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sviluppo economico di aree marginali, di miglioramento della 
qualità della vita e di promozione dello sviluppo sostenibile 50.

Questi cammini, dunque, ottengono una certificazione eu-
ropea attraverso una procedura definita dal Comitato dei mi-
nistri del Consiglio d’Europa nella Risoluzione 67 del 2013, 
istitutiva di un Accordo Parziale Allargato per promuovere 
itinerari di cooperazione culturale, territoriale, turistica e di 
coesione sociale, con particolare attenzione ai temi simbolo 
dell’Europa 51. Uno degli aspetti salienti del metodo inaugura-
to dal Consiglio d’Europa nel progetto degli itinerari culturali 
è l’implementazione della dimensione democratica dello scam-
bio e del turismo culturale, così come dei processi che conduco-
no alla certificazione, attraverso il coinvolgimento di reti, as-
sociazioni ed autorità locali e regionali, università e organiz-
zazioni professionali 52. 

Come si evince agevolmente dal sito del Consiglio d’Euro-
pa dedicato ai cammini, tra questi figurano molti itinerari in 
cui l’elemento religioso risulta caratterizzante 53 e in alcuni ca-

50  E. Conti, S. Iommi, L. Piccini, S. Rosignoli, L’impatto economico della 
Via Francigena: il caso toscano, in Turismo, cultura e spiritualità, cit., p. 121. 

51  Le regole per il rilascio della certificazione di ‘Itinerario Cultura-
le del Consiglio d’Europa’ sono definite dal Comitato dei Ministri: cfr. CM/
Res(2013)67.

52  Sulla dimensione partecipativa, quale buona prassi per la gestione de-
gli itinerari religiosi, cfr. oltre. 

53  Sulla natura religiosa degli itinerari certificati del Consiglio d’Europa, 
cfr. I. Brianso, op. cit., che li classifica in due gruppi, il primo più esplicita-
mente caratterizzato dall’elemento religioso comprendente «I dodici itinera-
ri culturali: Cammino di Santiago de Compostela; Via Francigena; Itinerario 
europeo del patrimonio ebraico; Itinerario di San Martino di Tours; Siti clu-
niacensi in Europa; Transromanica; Itinerario europeo delle abbazie cister-
censi; Itinerario europeo dei cimiteri; Itinerario delle vie di Sant’Olav; Stra-
de degli Ugonotti e dei Valdesi; Vie della Riforma; Via Romea Germanica», 
il secondo nel quale l’elemento religioso risulta in via indiretta e non espli-
cita comprende «I sei itinerari culturali (corpus secondario): Itinerari de “El 
legado andalusí”; Via Regia; Via degli Asburgo; Rete Art Nouveau; Via Car-
lo Magno; Destinazioni Le Corbusier: passeggiate architettoniche». Su questi 
aspetti, cfr. anche F. Pagetti, Una via di pellegrinaggio negli “Itinerari cul-
turali” del Consiglio d’Europa: i Cammini di Santiago di Compostela, in Ge-
otema, 2002, pp. 69-72; E. Berti, Définir et classer les Itinéraires culturels du 
Conseil de l’Europe, Gestion des Itinéraires culturels: de la théorie à la pra-
tique, Strasbourg, 2015, pp. 14-22; M. Gaillard, Les Itinéraires culturels du 



Anna Gianfreda

1028

si esso spiega la ragione della partecipazione attiva della San-
ta Sede, per l’inserimento di questi itinerari nella lista nel Pa-
trimonio UNESCO, come è avvenuto per la via Francigena 54.

Transitando dal contesto europeo e sovranazionale 55 a 
quello nazionale italiano, come noto, la disciplina giuridica 
degli itinerari culturali-religiosi va inquadrata nel più ampio 
contesto della legislazione multilivello, nazionale e regionale, 
in materia di turismo religioso, la quale ha subito nel corso del 
tempo una serie di contraccolpi ed evoluzioni per effetto della 
ridefinizione costituzionale delle competenze legislative e am-
ministrative in ambito di turismo in generale e delle sue rica-
dute sul fronte delle questioni di legittimità costituzionale 56. 

Conseil de l’Europe: entre européanité revendiquée et utopie européenne, in J. 
Nowicki, L. Radut-Gaghi, G. Rouet, Les incommunications européennes, revue 
Hermès, 2017, pp. 71-77.

54  L’iter è iniziato nel 2010 con l’iniziativa della provincia di Siena, ripre-
sa nel 2015 a Fidenza con l’incontro dei comuni che hanno rilanciato il pro-
getto. Nel 2017 è stata realizzata da AEVF, su incarico di regione Toscana e 
Lombardia, l’analisi preliminare del percorso italiano. Nel 2020 è stato rea-
lizzato, sempre da AEVF, lo studio tematico europeo che comprende l’intera 
Via Francigena di Sigerico, da Canterbury a Roma. Il prossimo cruciale step 
è quello di coinvolgere i cinque paesi della Via Francigena – Regno Unito, 
Francia, Svizzera, Italia e Vaticano – nell’approvazione dello studio tematico 
europeo, consentendo così ad ogni Paese di procedere alla propria candidatu-
ra, con l’auspicio che entro il 2025, anno del Giubileo, possa essere deposita-
to il dossier per il riconoscimento del percorso italiano della Via Francigena 
nella Lista Mondiale UNESCO. Criteri: Justification of Outstanding Univer-
sal Value, Statements of authenticity and/or integrity, Comparison with other 
similar properties, https://whc.unesco.org/en/tentativelists/6382/.

55  Per ulteriori approfondimenti, cfr. A. Gianfreda, Lo statuto internazio-
nale dei beni culturali di interesse religioso dichiarati “patrimonio dell’uma-
nità”, cit., pp. 387-406.

56  Si fa riferimento in particolare alla sentenza n. 197 del 2003 della Cor-
te costituzionale con la quale nel ribadire le competenze regionali in questo 
ambito, si riconosceva l’«esigenza di un esercizio unitario a livello statale di 
determinate funzioni amministrative, al fine di aumentare i flussi turistici», 
una necessità che secondo la Consulta «abilita lo Stato a disciplinare siffatto 
esercizio per legge», tenuto conto che «i principi di sussidiarietà ed adegua-
tezza possono giustificare una deroga al normale riparto di competenze conte-
nuto nel Titolo V della parte II della Costituzione […] a condizione che la va-
lutazione dell’interesse pubblico sottostante all’assunzione di funzioni regio-
nali da parte dello Stato sia proporzionata, assistita da ragionevolezza alla 
stregua di uno scrutinio stretto di costituzionalità e rispettosa del principio 
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Dalla rassegna accurata delle normative regionali in ma-
teria di turismo religioso 57, soprattutto a partire da quelle 
in qualche modo connesse alla celebrazione del Giubileo del 
2000 58, si possono trarre complessivamente delle tendenze che 
anticipano lo sviluppo contemporaneo e futuro del tema, tanto 
dal punto di vista giuridico che economico. 

Innanzitutto, è evidente la già richiamata ‘saldatura’ tra 
dimensione culturale e dimensione religiosa del turismo 59, 
che trova «il comune punto di intersezione nella valorizzazio-
ne e promozione del patrimonio culturale religioso», inclusi-
vo tanto dell’insieme dei beni culturali di interesse religioso e 
di quelli appartenenti a enti e istituzioni religiose, quanto del 
patrimonio immateriale e ambientale. 

Questa visione, pur con tutti i problemi di costituzionalità 
legati all’intervento normativo statuale in ambito turistico 60, 
è confermata dal Codice del Turismo del 2011, il quale – in-
dividuando una serie di tipologie turistiche tra cui «il turismo 
della cultura» (art. 22, comma 2, lett. d) e «il turismo religio-
so» (art. 22, comma 2, lett. e) – fa emergere anche l’innovativo 
elemento dei cammini e degli itinerari culturali religiosi, nel-

di leale collaborazione con le Regioni». Per una ricostruzione dell’evoluzione 
della legislazione italiana in materia di turismo religioso, cfr. da ultimo A.G. 
Chizzoniti, Il turismo religioso nell’ordinamento giuridico italiano: legislazio-
ne unilaterale e nuove forme di collaborazione tra Stato e confessioni religio-
se, cit., p. 594 ss.

57  Ibidem, p. 599 ss. 
58  Su questi aspetti, cfr. anche G. Feliciani, Il turismo religioso e l’evento 

Giubileo nelle intese tra regioni e conferenze episcopali, in Quaderni di diritto 
e politica ecclesiastica, 2000, 2, pp. 403-414.

59  Si pensi alla legge regionale ligure n. 39 del 1997 che in vista del Giubi-
leo del 2000 parlava di promozione di iniziative per l’inserimento del territo-
rio «nei circuiti nazionali ed internazionali del turismo culturale e religioso», 
o ancora alla legge regionale Basilicata n. 24 del 1998 che prevedeva finan-
ziamenti a favore di «località religiose e mete di pellegrinaggi» anche per l’or-
ganizzazione e promozione di «grandi eventi culturali e religiosi», così come 
la regione Toscana che nella legge n. 30 del 2003 utilizza l’espressione «turi-
smo religioso culturale». 

60  Cfr. Manuale di diritto del turismo, a cura di V. Franceschelli, F. Mo-
randi, Torino, 2022, pp. 42-43; G. Grisi, S. Mazzamuto, Diritto del turismo, To-
rino, 2023, p. 37. 
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la primitiva accezione dei «circuiti nazionali di eccellenza» 61, 
che poi rappresenterà uno dei più promettenti e contempora-
nei ambiti di sviluppo e consolidamento delle collaborazioni 
tra istituzioni civili e religiose. 

L’intuizione contenuta nel Codice del Turismo all’art. 23 
sul concetto di sistema turistico locale come «contesto turisti-
co omogeneo o integrato, comprendente ambiti territoriali ap-
partenenti anche a regioni diverse, caratterizzati dall’offerta 
integrata di beni culturali, ambientali e attrazioni turistiche» 
– norma dichiarata incostituzionale nel 2012 – viene valoriz-
zata e ripresa dalle regioni, nelle proprie legislazioni succes-
sive, spesso incentrate sugli impegni di spesa diretti alla in-
dividuazione, potenziamento e valorizzazione del turismo cul-
turale e religioso anche nella forma specifica degli itinerari e 
della rete dei cammini 62. 

Un ulteriore e decisivo elemento che emerge dai provvedi-
menti regionali in materia di turismo religioso, anche nelle lo-
ro declinazioni sul fronte degli interventi a favore degli itine-
rari e dei cammini, è dato dai riferimenti alla dimensione della 
collaborazione con le Conferenze episcopali regionali e con al-
tri soggetti religiosi 63, che evidenziano non solo la coesistenza 
di interessi laici e spirituali che insistono sulla materia, ma 
anche la necessità di nuove forme di governance di questi ‘pro-
dotti turistici’ che non possono prescindere da un’impostazio-

61  Definiti dall’art. 22 del Codice del Turismo come «contesti turistici omo-
genei o rappresentanti realtà analoghe e costituenti eccellenze italiane, non-
ché veri e propri itinerari tematici lungo tutto il territorio nazionale» (art. 22). 

62  Per una rassegna esaustiva della legislazione regionale italiana in que-
sto ambito, cfr. A.G. Chizzoniti, Il turismo religioso nell’ordinamento giuridico 
italiano, cit., p. 601 ss.; Id., La legislazione regionale: singole Regioni, in Fon-
dazioni e beni ecclesiastici di interesse culturale, cit., p. 112 ss.

63  A titolo di esempio, cfr. legge regionale Calabria n. 36 del 2015 (Valo-
rizzazione e potenziamento del turismo religioso e del sistema dei Santuari 
Mariani presenti sul territorio calabrese), la quale prevede che gli investimen-
ti in questo settore debbano tener conto anche «delle indicazioni provenien-
ti dalla Conferenza Episcopale Calabrese […]»; cfr. ancora la deliberazione 
amministrativa della regione Marche n. 13 del 2015 che, nel Piano regiona-
le triennale di promozione turistica 2016/2018, si impegna a promuovere gli 
itinerari ‘Cammini lauretani e itinerari francescani’ attraverso collaborazioni 
con la Conferenza episcopale marchigiana e gli ordini religiosi.
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ne dialogante e collaborativa tra istituzioni civili, religiose e, 
come vedremo, enti e associazioni anche a carattere privato.

Un’evidenza di tale consapevolezza è riscontrabile già nel-
le intese e accordi tra regioni e relative Conferenze episcopali 
regionali stipulate in occasione del Grande Giubileo del 2000 
per lo sviluppo di progetti che, ancora una volta mettevano in 
connessione i pellegrinaggi e gli itinerari turistici con la frui-
zione dei beni culturali di interesse religioso 64, ma si è conso-
lidata soprattutto a partire dal Protocollo d’Intesa tra la Con-
ferenza episcopale italiana e la Conferenza delle regioni e del-
le province autonome di Trento e Bolzano del 6 luglio 2017 
che ha costituito un «Tavolo stabile tra i rappresentanti della 
Conferenza episcopale italiana, e della Conferenza delle Re-
gioni e delle Province Autonome di Trento e Bolzano e, in se-
de locale, […]», allo scopo di «favorire la costituzione di forme 
di collaborazione stabile tra le Amministrazioni delle singole 
Regioni e Province Autonome e la Conferenza episcopale Re-
gionale», per «dare seguito ad una proficua collaborazione tra 
gli scriventi per la valorizzazione ed il godimento anche ai fini 
turistici dei beni e del patrimonio culturale, storico e artisti-
co ecclesiastico […] preso atto che il patrimonio appartenen-
te ad istituzioni ed enti ecclesiastici è strettamente intercon-
nesso con la storia, la tradizione, la pietà popolare e la cultu-
ra italiana, costituendo patrimonio determinante e peculiare 
per la memoria storica e l’identità di ciascuna Regione e Pro-
vincia Autonoma italiana». Il documento che, per l’ampiezza 
delle tematiche, la metodologia inaugurata e la spinta propul-
siva alla collaborazione tra rappresentanti civili e religiosi a 
livello regionale 65, può essere definito un ‘accordo-quadro’, de-
linea le azioni che riguardano alcuni degli aspetti più promet-

64  Per alcuni commenti su tale tendenza cfr. G. Feliciani, Il turismo reli-
gioso e l’evento Giubileo nelle intese tra regioni e conferenze episcopali, cit., p. 
407 ss.; A.G. Chizzoniti, A. Gianfreda, Il turismo religioso: nuove dimensioni 
per la valorizzazione del patrimonio culturale, in Aedon. Rivista di arti e di-
ritto online, 2020, 2, p. 120; G. Mazzoni, Intese, accordi e convenzioni per la 
promozione del turismo religioso, in Fondazioni e beni ecclesiastici di interes-
se culturale, cit., p. 151.

65  Per un’analisi esaustiva degli accordi e dei Protocolli di intesa tra re-
gioni civili e Conferenze episcopali regionali che istituiscono i Tavoli perma-
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tenti nell’ottica della valorizzazione e fruizione del patrimonio 
culturale ecclesiastico attraverso il turismo religioso indican-
do modalità partecipative e collaborative che ad esempio pro-
muovano la conoscenza del patrimonio materiale e immate-
riale, la definizione di itinerari turistico-religiosi, anche a ca-
rattere interculturale e interreligioso, gli standards di soste-
nibilità, competitività e qualità del turismo, ecc. 66. 

Su queste esperienze – che, innestate a livello regionale so-
no idonee a creare una rete capillare di relazioni permanen-
ti e interventi anche a carattere locale – si inseriscono alcu-
ni recenti provvedimenti a livello nazionale, che oscillano tra 
i tentativi di fornire un quadro operativo maggiormente siste-
matico sulla materia e gli sforzi di supporto economico-finan-
ziario centrale. Nel rinviare ad altri contributi che si diffon-
dono ampiamente su questi aspetti 67, qui basti ricordare per 
completezza la Direttiva 567 del 16 dicembre 2015 del Mini-
stero dei beni e delle attività culturali e del turismo ‘2016-An-
no dei Cammini d’Italia’, che aveva posto l’attenzione proprio 
sulla necessità di migliorare la fruibilità e la conoscenza del 
‘turismo lento’ e delle reti dei cammini presenti in tutto il ter-
ritorio nazionale. Degna di nota, poi, è la definizione di cam-
mini nel provvedimento ministeriale come «itinerari culturali 
di particolare rilievo europeo e/o nazionale, percorribili a pie-
di o con altre forme di mobilità dolce sostenibile, e che rappre-
sentano una modalità di fruizione del patrimonio naturale e 
culturale diffuso, nonché una occasione di valorizzazione degli 
attrattori naturali, culturali e dei territori interessati in coe-
renza con la visione del Consiglio d’Europa, i cammini attra-
versano una o più regioni, possono far parte di tracciati euro-
pei, si organizzano intorno a temi di interesse storico, cultura-
le, artistico, religioso sociale». 

Il primo risultato di quel provvedimento è stato la creazione 
dell’Atlante digitale dei cammini italiani che ha dato l’impulso 

nenti di lavoro sui temi del turismo religioso, cfr. G. Mazzoni, Intese, accordi e 
convenzioni per la promozione del turismo religioso, cit.

66  Per approfondimenti su tale provvedimento, cfr. da ultimo A.G. Chizzo-
niti, Il turismo religioso nell’ordinamento giuridico italiano, cit., p. 605.

67  Ibidem.
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ad avviare dei progetti di riconoscimento ufficiale dei cammi-
ni presenti a livello regionale 68. Nonostante l’avvio prometten-
te del progetto, che aveva consentito un primo censimento di 
una quarantina di cammini sul territorio nazionale 69, una serie 
di problematiche legate soprattutto alla definizione dei criteri 
e delle procedure di certificazione dei cammini ne hanno deter-
minato l’abbandono e il successivo avvio dell’iter legislativo per 
una nuova proposta di legge recante Disposizioni per la pro-
mozione e la valorizzazione dei cammini d’Italia (A.C. 1805) 70. 
Nell’art. 1 di tale proposta si legge che «La Repubblica promuo-
ve e valorizza i cammini, anche comprensivi delle vie d’acqua 
fluviali e marine, quali itinerari di rilievo europeo, nazionale o 
regionale, percorribili a piedi o con altre forme di mobilità dol-
ce e sostenibile, senza l’ausilio di mezzi a motore, articolati in 
tappe giornaliere, che rappresentano una modalità di fruizio-
ne del patrimonio naturale e culturale diffuso, di valorizzazio-
ne degli attrattori culturali, storici, artistici, religiosi, linguisti-
ci, paesaggistici, enogastronomici e sportivi nonché di sviluppo 
turistico dei territori interessati. […] 2. La promozione e la va-
lorizzazione dei cammini è finalizzata ad assicurare: la fruizio-
ne dei luoghi su cui insistono, garantendo adeguati standard 

68  Per essere inserito nell’Atlante il cammino doveva possedere una se-
rie di caratteristiche, tra le quali: percorsi fisici lineari e fruibili, presenza di 
segnaletica orizzontale e/o verticale per ogni tappa, percorso fruibile in sicu-
rezza, percentuale di strade asfaltate non superiore al 40%, tappe dotate di 
tutti i servizi di supporto al camminatore, descrizione online sul sito di riferi-
mento di ogni tappa, servizi di alloggio e ristorazione entro 5 km dal cammi-
no, presenza di un organo di governo del cammino, vigilanza e manutenzione 
del percorso garantiti, georeferenziazione del percorso, sito del cammino co-
stantemente aggiornato. 

69  Per alcuni dati, cfr. https://cultura.gov.it/comunicato/cammini-d-ita-
lia-percorsi-tra-storia-cultura-e-paesaggi-franceschini-lancia-il-portale-dei-
cammini-uno-strumento-per-viaggiatori-e-turisti. 

70  Essa è stata approvata dal Senato in data 26 marzo 2024, trasmes-
sa alla Camera ed assegnata, in sede referente, alle Commissioni riunite VII 
(cultura) e X (attività produttive), che ne hanno avviato l’esame in data 16 
maggio 2024. Le 23 proposte emendative presentate sono state tutte esami-
nate nella seduta del 15 gennaio 2025. L’esame del d.d.l. nelle Commissio-
ni si è concluso il 5 marzo 2025. Attualmente è in attesa di approvazione 
definitiva. Per consultare l’iter parlamentare cfr. https://www.camera.it/leg
19/126?leg=19&idDocumento=1805.  
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di sicurezza, di qualità dell’accoglienza e di accessibilità per le 
persone con disabilità; lo sviluppo di un turismo lento, sosteni-
bile e diffuso sul territorio; la conoscenza della rete dei cammi-
ni italiani sui mercati turistici nazionali e internazionali; l’in-
centivazione delle attività connesse alle tradizioni dei territori 
interessati e all’evoluzione della lingua italiana nella storia dei 
cammini medesimi, delle tradizioni religiose, dei luoghi e del-
le comunità; la valorizzazione dei monumenti e dei siti di inte-
resse storico, culturale, religioso, paesaggistico e naturalistico 
presenti nei territori attraversati; lo studio degli aspetti storici, 
culturali, religiosi, sociali, ambientali, paesaggistici ed enoga-
stronomici che li connotano; il dialogo interculturale e interre-
ligioso; la tutela dell’ambiente e del paesaggio». La proposta di 
legge prevede la creazione di una Banca dati dei cammini d’I-
talia, istituita presso il Ministero del turismo, «che integra una 
mappa digitale dei cammini con informazioni relative alle lo-
ro principali caratteristiche, finalizzate a orientare il potenzia-
le fruitore» (art.2). Spetterebbe poi alla Cabina di regia nazio-
nale presso il Ministero del turismo 71, istituita «con proprio de-
creto di concerto con il Ministro della cultura, […] previa inte-
sa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano» (art. 
3), definire gli standards di qualità dei cammini d’Italia, le mo-
dalità per la realizzazione, la gestione e l’aggiornamento della 
banca dati, il programma nazionale per lo sviluppo e la promo-
zione dei cammini d’Italia, monitorandone l’attuazione, appro-
vare ogni altra proposta o iniziativa utile a favorire lo sviluppo 
e la promozione dei cammini d’Italia. Il Tavolo permanente per 

71  La cabina di regia è composta da due rappresentanti del Ministero del 
turismo, due rappresentanti del Ministero della cultura, un rappresentante 
del Dipartimento per le politiche in favore delle persone con disabilità della 
Presidenza del Consiglio dei ministri, un rappresentante del Ministero dell’u-
niversità e della ricerca, un rappresentante del Ministero delle infrastruttu-
re e dei trasporti e un rappresentante designato dalla Conferenza permanen-
te per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano ed è presieduta dal Ministro del turismo o da un suo delegato. Alla 
cabina di regia possono essere invitati i rappresentanti di altre amministra-
zioni pubbliche, aventi competenza nelle materie oggetto dei provvedimenti e 
delle tematiche posti all’ordine del giorno (art. 3, comma 3).
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i cammini d’Italia, poi, ha la funzione di favorire la collabora-
zione interistituzionale tra i componenti della cabina di regia, 
i rappresentanti delle associazioni, delle università, degli enti 
del Terzo settore e degli operatori ed organismi attivi nei set-
tori culturale e turistico, nonché esperti della materia, per lo 
sviluppo dei cammini attraverso, tra l’altro, l’elaborazione di 
proposte normative ed il monitoraggio delle problematiche, lo 
scambio di esperienze e buone pratiche, la creazione di reti di 
collaborazione tra le parti interessate, ecc. (art. 4).

La novità sostanziale rispetto al precedente progetto 
dell’Atlante dei cammini d’Italia risiede nel soggetto istitu-
zionale al centro di tale proposta di legge che risulta essere 
in prima battuta il Ministero del turismo – anziché il Mini-
stero per i beni e le attività culturali –, aspetto che denota un 
approccio innanzitutto in chiave turistico-economica del tema 
della valorizzazione e gestione degli itinerari sul territorio ita-
liano. Questa scelta non ha mancato di essere esaminata sotto 
la lente delle questioni di legittimità costituzionale, soprattut-
to con riferimento alla ripartizione di competenze sulla mate-
ria del turismo. Infatti, se può affermarsi che il provvedimen-
to rientrerebbe anche nella competenza esclusiva statale in 
materia di tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni cul-
turali (art. 117, secondo comma, lett. s], Cost.), nonché nella 
competenza concorrente in materia di valorizzazione dei beni 
culturali e ambientali (art. 117, terzo comma, Cost.), la ma-
teria del turismo è sicuramente quella prevalente dell’intera 
proposta di legge, come è dimostrato dal ruolo affidato al Mi-
nistero del turismo nell’organizzazione delle funzioni e delle 
attività ivi contemplate. Aspetto questo che rischia di espor-
re il provvedimento a dubbi di legittimità costituzionale dal 
momento che – come già osservato – la riforma costituzionale 
del Titolo V della Costituzione ha reso il turismo una materia 
di competenza esclusiva per le regioni ordinarie, alla stregua 
di quanto previsto già prima del 2001 per le regioni a statuto 
speciale. Dunque, al fine di sgombrare il campo da potenzia-
li questioni di legittimità costituzionale, occorrerebbe quanto 
meno potenziare le forme di coinvolgimento del sistema del-
le autonomie territoriali nello svolgimento di alcune funzioni 
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contemplate dalla proposta di legge, come ad esempio il ruo-
lo della Conferenza Stato-regioni nella definizione delle linee 
guida per la realizzazione, la gestione e l’aggiornamento dell’i-
stituenda Banca dati dei cammini d’Italia 72. 

La Banca dati dei cammini d’Italia inserita in proposta di 
legge sembrerebbe avere una funzione di riordino degli elen-
chi dei cammini già censiti a più livelli, in quanto al comma 2 
dell’art. 2 si prevede che in essa vengano inseriti – se conformi 
ai criteri da definire successivamente con decreto del Ministe-
ro del turismo di cui al comma 4 dell’art. 2 – «a) i tratti presen-
ti sul territorio italiano dei cammini riconosciuti quali itinera-
ri culturali europei dal Consiglio d’Europa, in attuazione del-
la risoluzione del Comitato dei Ministri del Consiglio d’Euro-
pa CM/Res (2013)67, adottata il 18 dicembre 2013, e le loro di-
rette confluenze viarie di riconosciuto interesse turistico, cul-
turale, locale o regionale; b) i cammini interregionali che in-
teressano il territorio di almeno due regioni, di una regione e 
di una provincia autonoma ovvero delle province autonome di 
Trento e di Bolzano; c) i cammini riconosciuti da una regione 
o da una provincia autonoma quali cammini di interesse re-
gionale o locale; d) i cammini riconosciuti dalle città metropo-
litane e da Roma Capitale quali cammini di interesse locale». 

Non compare esplicitamente in questo elenco alcun riferi-
mento ai cammini religiosi 73 (ad oggi 120 circa) già inseriti – 
previa verifica di una serie di requisiti e di criteri di ammissi-
bilità – nell’apposito catalogo istituito il 28 novembre del 2022 
ad opera del Ministero del turismo attraverso un ‘Avviso pub-
blico per manifestazione di interesse all’inserimento nel “Ca-

72  Su questi aspetti, si veda Disposizioni per la promozione e la valorizza-
zione dei cammini d’Italia. A.C. 1805, Dossier n. 173 - Elementi per la valuta-
zione degli aspetti di legittimità costituzionale, 21 gennaio 2025. 

73  Il decreto del Ministro del turismo del 23 giugno 2022 recante Misure 
attuative del “Fondo per i cammini religiosi”, previsto nella legge finanziaria 
dell’anno precedente, definisce all’art. 1 i cammini religiosi come «gli itinerari 
escursionistici a tema religioso o spirituale, percorribili esclusivamente o pre-
valentemente a piedi o con altre forme di turismo lento e sostenibile, di livel-
lo interregionale e regionale».
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talogo dei cammini religiosi italiani”’ 74. Infatti, secondo tale 
disciplina, gli enti proponenti 75 dovevano possedere alcuni re-
quisiti 76, ora sintetizzati sul sito internet del Catalogo 77 in otto 
voci (Tracciato definito e percorribile, Georeferenziazione, Lo-
go, Segnaletica, Sito web, Servizi al turista, Credenziale, Sog-
getto di governo), valutabili con un sistema a punti secondo al-
cuni criteri e descrittori incentrati sulla qualità tecnica e com-
pletezza della proposta turistica, innovatività, inclusività, so-

74  Avviso approvato con decreto del Direttore generale della valorizzazio-
ne e promozione turistica del Ministero del turismo del 16 novembre 2022, 
prot. n. 14956/22, di approvazione dell’Avviso pubblico per manifestazione di 
interesse all’inserimento nel “Catalogo dei cammini religiosi italiani” ai fini 
dell’attuazione dell’articolo 5, comma 1, del decreto 23 giugno 2022 del Mi-
nistro del turismo “Misure attuative del fondo per i cammini religiosi di cui 
all’articolo 1, comma 963, della legge 30 dicembre 2021, n. 234.

75  Tra i quali comparivano nel primo Avviso pubblico del novembre 2022 
«gli enti religiosi civilmente riconosciuti», lemma poi sostituito problemati-
camente con la sola categoria degli «enti ecclesiastici civilmente riconosciu-
ti ai sensi della legge 20 maggio 1985, n. 222» (art. 3, comma 1 lett. b): Avvi-
so pubblico per lo sviluppo dell’offerta turistica dei Cammini religiosi italia-
ni, 20 ottobre 2023.

76  All’art. 2 del previgente Avviso pubblico, rubricato Requisiti di ammis-
sibilità per l’inserimento nel Catalogo dei Cammini religiosi, si sanciva che 
«Sono ammessi al Catalogo di cui all’articolo 1, comma 3, del presente avvi-
so pubblico i cammini religiosi che, alla data di invio della domanda di inseri-
mento nel predetto Catalogo, risultino in possesso di almeno tre dei seguenti 
requisiti: a. presenza di un tracciato pedonale definito e pienamente percor-
ribile che privilegi strade inibite al traffico veicolare o a scarso traffico veico-
lare; b. georeferenziazione del percorso; c. presenza di un logo del cammino 
che ne caratterizzi gli strumenti di comunicazione, informazione e segnaleti-
ca, nonché ogni altro supporto, anche digitale, utile all’esperienza di viaggio; 
d. presenza di segnaletica direzionale e informativa dedicata al cammino; e. 
disponibilità di un sito internet dedicato al cammino; f. presenza di servizi di 
supporto al turista/viandante/pellegrino, compresi ristoro e alloggio; g. possi-
bilità per il turista/viandante/pellegrino di acquisire e utilizzare uno o più do-
cumenti (anche in forma digitale) che certifichino l’avvenuto pellegrinaggio 
per l’intero percorso o per parte di esso (c.d. testimonium e credenziale del pel-
legrino); h. presenza di uno o più soggetti che svolgano attività di destination 
management, di promozione del cammino e della sua manutenzione, di gestio-
ne e aggiornamento del sito internet dedicato al cammino, nonché del rilascio 
e gestione di credenziale e testimonium».

77  https://www.ministeroturismo.gov.it/catalogo-dei-cammini-religiosi-
italiani/. 
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stenibilità, sicurezza e primo soccorso, fattibilità e sostenibili-
tà economico-finanziaria 78. 

Dunque, se la proposta di legge concluderà il suo iter e sa-
rà approvata, occorrerà attendere quanto meno l’emanazione 
del decreto attuativo che definirà i criteri per l’inserimento dei 
Cammini in Banca dati allo scopo di valutare come detti crite-
ri si potranno armonizzare con quelli già dettati dal Ministero 
del turismo e utilizzati ai fini dell’inserimento dei cammini re-
ligiosi nel Catalogo digitale, anche in considerazione del fatto 
che non sempre c’è perfetta coincidenza tra riconoscimento in-
terregionale o regionale di un cammino religioso e sua presen-
za nel Catalogo dei cammini 79. Allo stesso modo, non compa-
re nel disegno di legge in esame alcun riferimento alla presen-
za di rappresentanti delle istituzioni religiose nella Cabina di 
regia o nel Tavolo permanente previsti dal testo. Tale lacuna 
potrebbe rappresentare, a mio parere, un vulnus sotto il profi-
lo non solo della buona riuscita della costruzione della Banca 
dati, ma anche della sua integrazione con gli strumenti di ca-
talogazione già in vigore.

Ancora una volta, quindi, la caratteristica ‘multilivello’ 
della normativa, ma anche dei provvedimenti amministrati-
vi in ambito di turismo, e in questo caso di itinerari e cammi-
ni culturali/religiosi, se appare positiva sotto il profilo delle ri-
sorse economico-finanziarie messe a disposizione, rende tutta-
via complessa la sua lettura e applicazione soprattutto sotto 
gli aspetti della coerenza, della sistematicità delle categorie e 
degli strumenti operativi messi in campo. 

78  Art. 9, Avviso pubblico per lo sviluppo dell’offerta turistica dei Cammi-
ni religiosi italiani del 20 ottobre 2023. Per ulteriori osservazioni su tale prov-
vedimento, cfr. A.G. Chizzoniti, Il turismo religioso nell’ordinamento giuridi-
co italiano, cit., p. 616.

79  Ad esempio, il Cammino di san Colombano in provincia di Piacenza 
compariva nel Catalogo italiano dei cammini religiosi già dal 23 marzo 2023 
(d. dir. prot. 5745/23) ma è stato riconosciuto nel suo tratto regionale dall’E-
milia-Romagna solo più di recente. Su questo aspetto, si veda oltre. 
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3.	 Le azioni della Chiesa cattolica: l’esperienza dei cammini e 
dei Parchi Culturali Ecclesiali ‘nel tempo’ del Giubileo del-
la speranza

Come ampiamente ricostruito in importanti studi del set-
tore 80, la Chiesa cattolica ha modificato ormai da tempo il pro-
prio approccio al patrimonio culturale ecclesiastico determi-
nando un’evoluzione della disciplina giuridica almeno sotto 
due profili 81. Il primo può essere sintetizzato nell’acquisizione 
di consapevolezza del suo valore in chiave di evangelizzazione 
e pastorale 82, il secondo nel rinnovato metodo gestionale attra-
verso l’utilizzazione degli strumenti che il diritto civile, oltre 
che il diritto canonico, mette a disposizione per la valorizza-
zione del patrimonio culturale 83. 

Questa evoluzione, come già osservato, ha influenzato 
un’analoga dinamica anche sul modo della Chiesa di tratta-

80  A.G. Chizzoniti, I beni culturali nell’ordinamento canonico, in Aequitas 
sive Deus. Studi in onore di Rinaldo Bertolino, I, Torino, 2011; G. Ravasi, «E 
Dio vide che era bello». Fede, bellezza, arte, in Veritas et Jus, 2018, 16, pp. 11-
33; M. Ganarin, Beni culturali della Chiesa cattolica. La disciplina canonica, in 
Beni ecclesiastici di interesse culturale. Ordinamento, conservazione, valorizza-
zione, Bologna, 2021, pp. 13-16; M. Madonna, I beni culturali nel diritto della 
Chiesa cattolica: i soggetti della tutela, in Il patrimonio culturale della Chiesa 
cattolica in Italia. Religioni, diritto ed economia, a cura di G. Mazzoni, Soveria 
Mannelli, 2021, p. 71 ss.; G. Comotti, Santa Sede e beni culturali, in Epheme-
rides iuris canonici, 2024, 2, pp. 293-319; M. Madonna, Un «diritto inalienabile 
alla bellezza». Conferenza Episcopale Italiana e beni culturali, ivi, pp. 319-330.

81  R. Bertolino, Nuova legislazione canonica e beni culturali ecclesiali, in 
Il diritto ecclesiastico, 1982, I, pp. 250-308; G. Feliciani, I beni culturali nella 
normativa canonica universale e nei più recenti accordi concordati, in Studi in 
onore di Piero Bellini, II, Soveria Mannelli, 1999, pp. 371-380.

82  Cfr. su tali aspetti M. Ganarin, Beni culturali della Chiesa cattolica. La 
disciplina canonica, cit.; A. Tomer, Conservazione, valorizzazione/riuso dei 
beni culturali ecclesiastici, in Beni ecclesiastici di interesse culturale. Ordina-
mento, conservazione, valorizzazione, cit., pp. 101-130. 

83  Per tali aspetti, cfr. M. Tigano, Tra economie dello Stato ed “economia” 
della Chiesa: i beni culturali di interesse religioso, Napoli, 2012; E. Camassa, I 
beni culturali di interesse religioso. Principio di collaborazione e pluralità di or-
dinamenti, cit.; A. Gianfreda, I beni culturali di interesse religioso nelle fonti di 
diritto canonico universale e particolare italiano: stato dell’arte e spunti di pro-
spettiva, in Il patrimonio culturale della Chiesa cattolica in Italia, cit., pp. 61-
70; L. Decimo, “Gestire” la cultura: il ruolo degli enti religiosi, ivi, pp. 157-164. 
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re il turismo religioso, enfatizzandone la dimensione pastora-
le e riconsiderando l’assetto gestionale e operativo, anche se 
passi ulteriori meritano di essere compiuti perché i due am-
biti (turistico e culturale) della pastorale possano comunicare 
maggiormente, saldando tra loro le azioni e le iniziative mes-
se in campo 84. 

In ambito ecclesiale, il fenomeno del turismo religioso vie-
ne percepito come una predisposizione interiore e un percor-
so dello spirito che consente una progettazione di iniziative e 
azioni volte alla promozione di uno stile proprio e specifico di 
viaggio, di movimento, attraverso percorsi che suggeriscono 
determinati valori che hanno a che fare con la bellezza, qua-
le via per sperimentare la vicinanza a Dio, ai santi, ai martiri, 
e che promuovono idee quali la sostenibilità, il rispetto per la 
natura e il creato e la solidarietà 85.

Guardando soprattutto all’azione della Chiesa in Italia, de-
gno di nota per la sua capacità di concretizzare le linee evolu-
tive dell’ecclesiologia e della pastorale in materia di turismo, 
coniugando le tendenze anche sul fronte degli itinerari e dei 
cammini, è il progetto ‘Bellezza e speranza per tutti’, un’ini-
ziativa nazionale della Conferenza episcopale italiana – Uffi-
cio per la pastorale del tempo libero, turismo e sport, avviata 
già nel 2014 e «volta a sostenere, incoraggiare e valorizzare la 
capacità progettuale, organizzativa e operativa delle Diocesi 
italiane nei settori della cultura, della custodia del creato e del 
turismo sostenibile» 86, attraverso l’istituzione dei Parchi Cul-
turali Ecclesiali 87. Le peculiarità di questa nuova figura eccle-

84  A.G. Chizzoniti, A. Gianfreda, Il turismo religioso: nuove dimensioni 
per la valorizzazione del patrimonio culturale, cit., p. 120; A.G. Chizzoniti, 
Turismo religioso e valorizzazione del patrimonio culturale religioso, cit.; G. 
Mazzoni, Turismo religioso e terzo settore. Opportunità e scenari applicativi 
per gli enti religiosi, in Il diritto ecclesiastico, 2023, 4, pp. 799-817.  

85  A.G. Chizzoniti, A. Gianfreda, Il turismo religioso: nuove dimensioni 
per la valorizzazione del patrimonio culturale, cit.

86  In questi termini il progetto è presentato nel sito istituzionale della 
Chiesa cattolica italiana, https://turismo.chiesacattolica.it/6200-2/. 

87  Ex multis sui profili giuridici del Parco Culturale Ecclesiale, cfr. A.G. 
Chizzoniti, A. Gianfreda, Il turismo religioso, cit.; M. Tigano, Turismo sosteni-
bile e nuove strategie per la valorizzazione e la fruizione dei beni culturali di 
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siale emergono già dalla definizione nel documento della CEI 
quale «area legata non solo al territorio geografico, ma anche 
alla cultura, alle tradizioni, agli stili di vita, alle esperienze re-
ligiose come risposta alla necessità di tutela, di valorizzazio-
ne nella sua specifica peculiarità storica, culturale, ambienta-
le, economica, spirituale. E per Parco Culturale Ecclesiale, di 
conseguenza, s’intende un sistema territoriale che promuove, 
recupera e valorizza, attraverso una strategia coordinata e in-
tegrata il patrimonio liturgico, storico, artistico, architettoni-
co, museale, ricettivo, ludico di una o più Chiese particolari. 
Vuole essere un sistema che, seppur profondamente radicato 
in un territorio, diventa capace di mettere in relazione comuni-
tà parrocchiali, monasteri, santuari, aggregazioni laicali. Vuo-
le essere un tessuto connettivo in grado di valorizzare spazi 
aggregativi e ricettivi, antiche vie di pellegrinaggio, iniziative 
culturali tra le più disparate, tradizioni radicate nella cultu-
ra e nella religiosità popolare. Inoltre, vuole accompagnare la 
rete ecclesiale territoriale ad entrare in contatto con altre reti 
(ecologico-ambientali, sistemi turistici locali, istituzioni, GAL), 
rispondendo così anche ad esigenze complementari della frui-
zione culturale, turistica e del tempo libero, salvaguardandone 
la primaria funzione ed identità religiosa» 88. Nelle Linee guida 
sulle procedure per il riconoscimento del Parco si legge: «Il Pro-
getto mira a riconoscere il protagonismo delle Chiese locali dio-
cesane già attive con azioni di pastorale integrata che produco-

interesse religioso: i Parchi culturali ecclesiali, in Aedon. Rivista di arti e di-
ritto online, 2022, 1; L.M. Guzzo, Il patrimonio culturale, in particolare quello 
di rilevanza religiosa, e la Convenzione di Faro, cit.; A.G. Chizzoniti, Turismo 
religioso e valorizzazione del patrimonio culturale religioso, cit.; M.C. Ivaldi, 
I pellegrinaggi religiosi e la sostenibilità ambientale. La via italiana, in Reli-
gioni, sviluppo sostenibile e nuove tecnologie, a cura di M. Abu Salem, Napoli, 
2024, pp. 111-134; G. Mazzoni, Turismo religioso e terzo settore, cit. In senso 
critico su alcuni aspetti, cfr. A.L. Tarasco, I Parchi Culturali Ecclesiali: ane-
liti pauperistici e (necessità di un) ritorno alla realtà, in Diritto pubblico euro-
peo, 2024, 1, pp. 428-438. 

88  Ufficio nazionale per la pastorale del tempo libero, turismo e sport della 
Conferenza episcopale italiana, Bellezza e speranza per tutti. Seconda edizio-
ne. Nuovo Regolamento per il riconoscimento, novembre 2023, § 23, disponi-
bile online all’indirizzo https://turismo.chiesacattolica.it/wp-content/uplo-
ads/sites/24/2018/09/13/Bellezza-Speranza-_2a-ediz-2023.pdf. 
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no ricadute positive e processi virtuosi nei territori ampi e plu-
rali del Bel Paese, capaci di affermare il primato della cultura 
e la centralità della persona, in sintonia con le comunità locali 
di appartenenza. Il riconoscimento dei Parchi o Reti Culturali 
Ecclesiali intende porsi, dunque, come un sostegno concreto a 
quelle iniziative di Chiesa in uscita che testimoniano un impe-
gno di interesse pubblico per la crescita umana e sociale in sin-
tonia con l’ambiente, attraverso l’integrazione dei beni cultu-
rali e dei patrimoni materiali e immateriali, finalizzate a crea-
re opportunità di benessere individuale e collettivo, occupazio-
ne qualificata per i giovani e nuovi modelli di coesione» 89. Gli 
obiettivi che i vescovi promotori devono condividere sono: «sti-
molare la piena valorizzazione delle esperienze di pastorale in-
tegrata; sollecitare le comunità locali a considerare la dimen-
sione di evangelizzazione, di pari passo allo sviluppo culturale, 
quale paradigma di sostenibilità economica e sociale; valoriz-
zare i beni culturali, ecclesiali e altri ricevuti in affidamento, 
materiali e immateriali; promuovere buone pratiche di custo-
dia del creato, favorire una relazione positiva tra comunità lo-
cali e qualsiasi forma di migrante, sia esso viandante, pellegri-
no, viaggiatore o turista; contribuire alla piena valorizzazione 
di filiere dell’accoglienza e dell’ospitalità, nello stile dell’acces-
sibilità universale; generare i presupposti per la nascita e lo 
sviluppo di startup innovative» 90. 

La lettura testuale di ampi passaggi del documento dell’Uf-
ficio della CEI consente di individuare l’idea di fondo che ren-
de il Parco Culturale Ecclesiale potenzialmente in grado di es-
sere uno strumento aperto all’adesione e alla partecipazione 
non solo intra, ma anche extra ecclesiale. Emerge con forza in-
fatti il concetto di ‘rete’, di ‘sistema’, di ‘condivisione’, di col-
lettore relazionale, che deriva dall’approccio olistico adottato 
dalla CEI (ovviamente sulla scorta del pensiero magisteriale e 
della Chiesa universale in materia 91), che considera la valoriz-

89  Ufficio nazionale per la pastorale del tempo libero, turismo e sport del-
la Conferenza episcopale italiana, op. cit., p. 33. 

90  Ibidem. 
91  Per ampi riferimenti sul tema si rinvia a G. Comotti, Santa Sede e beni 

culturali, cit., pp. 293-319. 
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zazione del patrimonio culturale di interesse religioso, nel suo 
unicum contenutistico, materiale e immateriale, come conte-
sto di valorizzazione e fruizione turistica, in chiave narrativa, 
esperienziale e di comunità, con uno stile propriamente eccle-
siale – che è quello della evangelizzazione, dell’ecologia inte-
grale, della solidarietà – ma aperto alla partecipazione della 
società civile (enti pubblici, privati, Terzo settore). 

Quanto alla forma giuridica, mentre nelle Linee guida della 
CEI del 2018 ai fini del riconoscimento giuridico del Parco Cul-
turale Ecclesiale si richiedeva la costituzione di una fondazio-
ne, che poi doveva stipulare apposita convenzione con la diocesi, 
nelle vigenti Linee guida del 2023, la procedura è stata sempli-
ficata lasciando alle diocesi interessate la libertà di individua-
re la forma giuridica più idonea per istituzionalizzare il Parco e 
per consentirne una gestione efficace ed efficiente secondo le ca-
ratteristiche e le peculiarità proprie non solo della Chiesa locale 
ma anche delle realtà territoriali sulle quali insiste 92.

I Parchi Culturali divengono quindi contenitori spaziali e 
collettori istituzionali di itinera stuporis, che riconducono a si-
stema vie e sentieri di spiritualità, musei ecclesiastici, luoghi 
ed edifici di culto attorno al senso evangelico dello stupore per 
la bellezza e la spinta alla speranza.

La sensibilità e le iniziative ecclesiali sugli itinerari e i 
Parchi Culturali Ecclesiali traggono in questo momento nuo-
va linfa in concomitanza del ‘tempo forte’ del Giubileo della 
speranza. Nel 2025 il pellegrinaggio, che, come visto, si carat-
terizza per essere una delle più tradizionali e antiche pratiche 
religiose, viene ulteriormente valorizzato fino a diventare il 

92  Nelle Linee guida sulle procedure di riconoscimento si prevede sempli-
cemente che: «Il Vescovo diocesano interessato invii all’ufficio nazionale: Let-
tera di manifestazione di interesse con cui condivide la proposta del proget-
to dei PCE; Nominativo, incarico e recapiti del Referente PCE, possibilmen-
te l’incaricato diocesano per il tempo libero e turismo. Il progetto PCE con in-
dicata la rete ossia le realtà che saranno coinvolte: altri uffici di curia, asso-
ciazioni, cooperative, ecc.». Sui temi degli strumenti giuridici di gestione del 
patrimonio culturale di interesse religioso, cfr. anche R. Benigni, Tutela e va-
lorizzazione del patrimonio culturale cattolico e terzo settore. Il ramo Ets si o 
no?, in Aedon. Rivista di arti e diritto online, 2019, 3; G. Mazzoni, Turismo re-
ligioso e terzo settore, cit.
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motto stesso dell’anno Santo che stiamo vivendo: ‘Pellegrini di 
speranza’. Il cammino è la metafora della «vita cristiana […] 
che ha bisogno anche di momenti forti per nutrire e irrobu-
stire la speranza, insostituibile compagna che fa intravedere 
la meta» 93. «Non a caso il pellegrinaggio esprime un elemento 
fondamentale di ogni evento giubilare. Mettersi in cammino è 
tipico di chi va alla ricerca del senso della vita. Il pellegrinag-
gio a piedi favorisce molto la riscoperta del valore del silenzio, 
della fatica, dell’essenzialità. Anche nel prossimo anno i pelle-
grini di speranza non mancheranno di percorrere vie antiche 
e moderne per vivere intensamente l’esperienza giubilare. […] 
Transitare da un Paese all’altro, come se i confini fossero su-
perati, passare da una città all’altra nella contemplazione del 
creato e delle opere d’arte permetterà di fare tesoro di espe-
rienze e culture differenti, per portare dentro di sé la bellezza 
che, armonizzata dalla preghiera, conduce a ringraziare Dio 
per le meraviglie da Lui compiute» 94. La bolla di indizione del 
Giubileo richiama con chiarezza la coesistenza della duplice 
dimensione fideistica e culturale nell’esperienza del pellegri-
naggio e in questo orizzonte di senso invita le Chiese partico-
lari e il popolo di Dio a vivere l’anno santo concretizzando i te-
mi della speranza, della fede, della cultura e del cammino. Un 
invito questo che papa Francesco ha esplicitato rivolgendosi 
ai giovani nel ‘Messaggio per la giornata mondiale della gio-
ventù’, richiamando le parole del profeta Isaia ed esortando i 
giovani a mettersi in viaggio «non da meri turisti, ma da pel-
legrini», attraversando i luoghi con profondità e apprezzando-
ne la bellezza e il senso anche trasformativo del percorso che 
si compie verso la meta finale 95. 

93  Francesco, Spes non confundit. Bolla di indizione del Giubileo ordi-
nario dell’anno 2025, 9 maggio 2024, n. 5, consultabile all’indirizzo https://
www.vatican.va/content/francesco/it/bulls/documents/20240509_spes-
non-confundit_bolla-giubileo2025.pdf. 

94  Ibidem. 
95  «[…] mettetevi in viaggio non da meri turisti, ma da pellegrini. Il vo-

stro camminare, cioè, non sia semplicemente un passare per i luoghi della 
vita in modo superficiale, senza cogliere la bellezza di ciò che incontrate, sen-
za scoprire il senso delle strade percorse, catturando brevi momenti, esperien-
ze fugaci da fissare in un selfie. Il turista fa così. Il pellegrino invece si im-
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Il pio pellegrinaggio inoltre è una delle modalità con le 
quali è possibile per il fedele lucrare l’indulgenza giubilare. Il 
decreto della Penitenzieria Apostolica del 13 maggio 2024, in-
fatti, ferme restando la disciplina delle altre modalità ordina-
rie di concessione delle indulgenze 96, ha stabilito che: «I fedeli, 
pellegrini di speranza, potranno conseguire l’Indulgenza Giu-
bilare concessa dal Santo Padre se intraprenderanno un pio 
pellegrinaggio: verso qualsiasi luogo sacro giubilare: ivi par-
tecipando devotamente alla Santa Messa […]; in Roma: ad al-
meno una delle quattro Basiliche Papali Maggiori di San Pie-
tro in Vaticano, del Santissimo Salvatore in Laterano, di San-
ta Maria Maggiore, di San Paolo fuori le Mura; in Terra San-
ta: ad almeno una delle tre basiliche: del Santo Sepolcro in 
Gerusalemme, della Natività in Betlemme, dell’Annunciazio-
ne in Nazareth; in altre circoscrizioni ecclesiastiche: alla chie-
sa cattedrale o altre chiese e luoghi sacri designati dall’Ordi-
nario del luogo. I Vescovi terranno conto delle necessità dei fe-
deli nonché della stessa opportunità di mantenere intatto il 
significato del pellegrinaggio con tutta la sua forza simbolica, 
capace di manifestare il bisogno ardente di conversione e di ri-
conciliazione» (par. I) 97. 

merge con tutto sé stesso nei luoghi che incontra, li fa parlare, li fa diventare 
parte della sua ricerca di felicità. Il pellegrinaggio giubilare, allora, vuole di-
ventare il segno del viaggio interiore che tutti noi siamo chiamati a compie-
re, per giungere alla mèta finale», Francesco, Messaggio per la XXXIX Gior-
nata mondiale della gioventù, Quanti sperano nel Signore camminano sen-
za stancarsi (cfr Is 40,31), 24 novembre 2024, consultabile in https://www.
vatican.va/content/francesco/it/messages/youth/documents/papa-france-
sco_20240829_messaggio-giovani_2024.html. 

96  Tra le quali ordinariamente compaiono anche, per la concessione 
dell’indulgenza plenaria, le Visitationes locorum sacrorum in determinati 
tempi forti dell’anno liturgico, par. 33, in Enchiridion Indulgentiarum, 19994, 
in Acta Apostolicae Sedis, 2000, pp. 301-302. Cfr. cann. 992-997 del Codice di 
Diritto Canonico. Cfr. J.M. Gervais, La quarta edizione dell’Enchiridion In-
dulgentiarum, in Ius Ecclesiae, 2000, pp. 173-187.

97  Norme sulla Concessione dell’Indulgenza durante il Giubileo ordinario 
dell’anno 2025 indetto da Sua Santità Papa Francesco, 13 maggio 2024, con-
sultabile all’indirizzo https://press.vatican.va/content/salastampa/it/bol-
lettino/pubblico/2024/05/13/0392/00808.html.  
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Il documento oltre ai pellegrinaggi verso i luoghi giubila-
ri esplicitamente menzionati, prende in considerazione ai fini 
della concessione dell’indulgenza giubilare anche le ‘pie visi-
te’ dei fedeli a qualsiasi luogo giubilare, sia individualmente 
sia in gruppo, intrattenendosi per un congruo periodo di tem-
po nell’adorazione eucaristica e nella meditazione, e nel corso 
dell’anno giubilare anche le visite ad altri luoghi sacri in Ro-
ma 98 e in altri luoghi del mondo 99 sono idonee a far lucrare l’in-
dulgenza plenaria. 

Si può intravedere in tali disposizioni una volontà di ‘de-
centralizzare’ anche la pratica penitenziale e giubilare delle 
pie visite, enfatizzando non solo le tipiche destinazioni dei pel-
legrinaggi, ma anche e soprattutto l’attitudine dei luoghi san-
ti – anche periferici – ad essere segni di accoglienza e spazi 
privilegiati per generare speranza secondo le indicazioni delle 
Conferenze episcopali, dei vescovi diocesani o eparchiali. 

Secondo queste indicazioni, la tematizzazione del pellegri-
naggio come percorso e itinerario trasformativo diventa il ful-
cro delle iniziative giubilari dei vari uffici della Conferenza epi-

98  «la Basilica di Santa Croce in Gerusalemme, la Basilica di San Lorenzo 
al Verano, la Basilica di San Sebastiano (si raccomanda vivamente la devota 
visita detta “delle sette Chiese”, tanto cara a San Filippo Neri), il Santuario 
del Divino Amore, la Chiesa di Santo Spirito in Sassia, la Chiesa di San Paolo 
alle Tre Fontane, luogo del Martirio dell’Apostolo, le Catacombe cristiane; le 
chiese dei cammini giubilari dedicati rispettivamente all’Iter Europaeum e le 
chiese dedicate alle Donne Patrone d’Europa e Dottori della Chiesa (Basilica 
di Santa Maria sopra Minerva, Santa Brigida a Campo de’ Fiori, Chiesa San-
ta Maria della Vittoria, Chiesa di Trinità dei Monti, Basilica di Santa Cecilia 
a Trastevere, Basilica di Sant’Agostino in Campo Marzio)»: Norme sulla Con-
cessione dell’Indulgenza durante il Giubileo Ordinario dell’anno 2025 indetto 
da Sua Santità Papa Francesco, cit., par. II.

99  «le due Basiliche Papali minori di Assisi, di San Francesco e di Santa 
Maria degli Angeli; le Basiliche Pontificie della Madonna di Loreto, della Ma-
donna di Pompei, di Sant’Antonio di Padova; qualsiasi Basilica minore, chiesa 
cattedrale, chiesa concattedrale, santuario mariano nonché, per l’utilità dei 
fedeli, qualsiasi insigne chiesa collegiata o santuario designato da ciascun Ve-
scovo diocesano od eparchiale, come pure santuari nazionali o internazionali, 
“luoghi santi di accoglienza e spazi privilegiati per generare speranza” (Spes 
non confundit, 24), indicati dalle Conferenze Episcopali»: ibidem.
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scopale italiana 100, tra le quali per i temi che a noi interessa-
no si segnala il progetto ‘Cammini della fede’ 101. Come si legge 
sulla pagina ufficiale del sito internet, il progetto ha l’obiettivo 
di avviare un censimento di tutti i cammini della fede cristiana 
presenti sul territorio italiano costruendo così una grande rete 
che, nel tempo, andrà ampliandosi con l’aggiunta di nuovi per-
corsi e il coinvolgimento di altri soggetti. Prendendo avvio nel 
tempo dell’anno santo, sono inizialmente individuati nove iti-
nerari, che per la loro prerogativa di giungere a Roma, rappre-
sentano i cammini giubilari delle Chiese in Italia 102 e attraver-
sano 86 diocesi italiane, 223 tappe, oltre 700 punti di interesse 
e ha visto l’accesso online di 786 pellegrini 103.

L’idea di fondo rimane quella della rete e della collaborazio-
ne tra associazioni (come l’Associazione ‘Ad Limina Petri’), isti-
tuzioni ecclesiali (Servizio informatico della CEI, diocesi e refe-
renti locali) e istituzioni civili dei territori allo scopo di «monito-
rare l’effettiva percorrenza dei pellegrini sui Cammini della Fe-
de; potenziare lungo tali percorsi i riferimenti spirituali e cultu-
rali legati al loro “messaggio”; organizzare, almeno nelle loca-
lità principali, un’accoglienza anche spirituale per i pellegrini; 
proporre a tutti gli operatori (compresi quelli commerciali) una 
formazione che aiuti a comprendere il fenomeno e a valorizzare 
la dimensione religiosa e spirituale dell’esperienza».

Per il riconoscimento di ‘Cammino della Fede’, il proget-
to richiede la sussistenza di almeno alcuni dei criteri di rico-
noscimento previsti dalla normativa civilistica sul Catalogo 
dei cammini religiosi e cioè un tracciato definito e percorribi-
le, un sito web, un sistema di georeferenziazione, la presen-

100  Si pensi ad esempio al sussidio Pellegrini di Speranza elaborato dal Ser-
vizio nazionale per la pastorale giovanile che ha individuato alcune parole-chia-
ve anche attorno alla tematica del pellegrinaggio e della professione di fede: Co-
raggio, Abito, Senso e Con-senso, Popolo. Il documento è consultabile all’indiriz-
zo https://giovani.chiesacattolica.it/sussidio-pellegrini-di-speranza/. 

101  https://www.camminidellafede.it/. 
102  Via Francigena del nord, Via Francigena del sud, Via di Francesco, 

Via Lauretana, Via Amerina – Il cammino della Luce –, Via Romea Strata, 
Via Matildica.

103  Dati reperibili sul sito dei Cammini della fede, all’indirizzo https://
app.camminidellafede.it/it/home. 
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za di servizi al turista, la presenza di un logo, la previsione di 
una credenziale del pellegrino, una segnaletica riconoscibile e 
la strutturazione giuridica attraverso un soggetto di governo 
e gestione. Per l’adesione al progetto ‘Cammini di fede’, tutta-
via, non è necessario che l’itinerario sia inserito nel Catalogo 
dei cammini religiosi tenuto presso il Ministero del turismo. 

L’ecclesialità del cammino, invece, è verificata dalla natu-
ra religiosa e spirituale della meta, dalla storicità e dalla pre-
senza di memorie, simboli, figure di santità, di riti legati al 
cammino, dall’effettiva percorrenza da parte di pellegrini, dal-
la presenza di strutture di accoglienza e associazioni dedicate 
al pellegrinaggio, e dalla nuova figura del referente diocesa-
no del cammino e dal riconoscimento diocesano, che si desume 
dalla richiesta di inserimento nel progetto avanzata dal vesco-
vo o da più vescovi di riferimento. 

Lo strumento centrale attraverso cui il progetto è realizza-
to è una WebApp per sostenere i pellegrini nel loro cammino, 
con spunti di riflessione e informazioni utili, anche attraverso 
la proposta di Punti di Interesse Ecclesiale (PIE), da parte dei 
referenti diocesani ma anche degli stessi pellegrini/cammina-
tori, che saranno georeferenziati per permetterne una fruizio-
ne immediata secondo i bisogni fondamentali del pellegrino 104 
– pregare, mangiare, dormire – e saranno incrementati an-
che nei periodi successivi al Giubileo, divenendo punti di rife-
rimento per la pastorale ordinaria del tempo libero e del turi-
smo. La app contiene poi dei sistemi di login e di certificazio-
ne delle tappe percorse, attraverso la scansione di un QR co-
de disponibile in ogni tappa dei cammini, per la richiesta del-
la ‘Carta del pellegrino’, del testimonium, dopo aver percorso 
almeno 100 km a piedi o 200 km in bicicletta o a cavallo attra-
verso uno dei cammini censiti.

104  La proposta ai pellegrini è quella di percorrere almeno 100 km a piedi 
o 200 km in bicicletta, in uno qualunque dei Cammini giubilari, anche senza 
dover arrivare necessariamente a Roma. Al raggiungimento dei chilometri la 
WebApp produrrà un certificato di percorrenza con il quale si potrà ricevere 
il ‘Testimonium’ dalle autorità competenti (durante il Giubileo tramite il Di-
castero per l’evangelizzazione – Sezione per le questioni fondamentali dell’e-
vangelizzazione nel mondo).
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Il progetto nell’intento di sensibilizzare le comunità loca-
li, produttive e sociali, le strutture di ospitalità tanto laiche 
quanto religiose, che si trovano sul cammino prevede poi dei 
percorsi di formazione attraverso la messa a disposizione e la 
diffusione di cinque video-lezioni sui temi dell’accoglienza e 
dell’ospitalità in chiave ecclesiale e pastorale.
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4.	 ‘Dormire in cammino’: l’ospitalità religiosa tra regolamen-
tazione civile e buone prassi ecclesiali

L’ospitalità religiosa, attraverso l’esigenza di regolamenta-
re le cd. case per ferie, ha rappresentato il primo nucleo tema-
tico dal quale ha preso avvio la disciplina sul turismo religio-
so, a partire da un approccio ‘industriale’, in quanto focalizza-
to sugli aspetti economico-organizzativi delle strutture ricetti-
ve extra-alberghiere e/o delle questioni relative alle professio-
ni turistiche. Le case per ferie, infatti, erano prese in conside-
razione già nella legge 21 marzo 1958, n. 326 tra le strutture 
ricettive complementari nel contesto della regolamentazione 
del turismo sociale e l’art. 10 della Legge quadro per il turismo 
e interventi per il potenziamento e la qualificazione dell’offer-
ta turistica (n. 217 del 1983) definiva una serie di agevolazio-
ni per le attività turistiche e ricettive poste in essere dalle as-
sociazioni senza scopo di lucro non solo per finalità ricreative, 
culturali e sociali, ma anche per finalità religiose se dirette 
«esclusivamente per i propri associati» 105. Analogo contenuto è 
rinvenibile nel comma 9 dell’art. 7 della legge n. 135 del 2001, 
che prevedeva che «Le associazioni senza scopo di lucro, che 
operano per finalità ricreative, culturali, religiose o sociali, so-
no autorizzate ad esercitare le attività di cui al comma 1 (tu-
ristiche imprenditoriali) esclusivamente per i propri aderen-
ti ed associati anche se appartenenti ad associazioni stranie-
re aventi finalità analoghe e legate fra di loro da accordi inter-
nazionali di collaborazione». Nel Codice del Turismo del 2011 
all’art. 5 rubricato Imprese turistiche senza scopo di lucro era 
riproposta testualmente la disposizione della legge del 2001 
assieme ad una norma (art. 12) che nell’elenco delle strutture 
ricettive extralberghiere contemplava le «foresterie per i tu-
risti», definendole «strutture ricettive normalmente adibite a 
collegi, convitti, istituti religiosi, pensionati e, in genere, tut-
te le altre strutture pubbliche o private, gestite senza finalità 
di lucro che secondo quanto stabilito dalle regioni e dalle pro-

105  Su queste norme, cfr. A.G. Chizzoniti, Turismo religioso e valorizzazio-
ne del patrimonio culturale religioso, cit. 
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vince autonome di Trento e di Bolzano e, per quelle gestite da-
gli Enti parco nazionali e dalle aree marine protette, dal Mi-
nistro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare con 
proprio decreto, offrono ospitalità a persone singole e a gruppi 
organizzati da enti e associazioni che operano nel campo del 
turismo sociale e giovanile, per il conseguimento di finalità 
sociali, culturali, assistenziali, religiose e sportive, al di fuori 
dei normali canali commerciali». Norma questa, come noto, di-
chiarata incostituzionale, assieme a numerose altre della me-
desima legge, da parte della Corte costituzionale con sentenza 
2-5 aprile 2012, n. 80 106. 

Oggi coerentemente con la riforma della ripartizione di 
competenze tra Stato e regioni in materia di turismo, sono pe-
rò le regioni a emanare provvedimenti indirizzati proprio al-
la regolamentazione delle attività ricettive extra-alberghiere 
e dell’organizzazione di viaggi del turismo ‘sociale’ al quale 
viene assimilato quello gestito da enti ecclesiastici e associa-
zioni religiose 107. Seppur non vi è uniformità nelle normative 
adottate dalle varie regioni, da esse può trarsi una definizione 
condivisa di ‘Case per ferie’ quali strutture ricettive attrezza-
te per il soggiorno a fini turistici di persone o gruppi e gesti-
te, al di fuori dei normali canali commerciali, da enti pubblici, 
associazioni o enti religiosi operanti senza fine di lucro per il 
conseguimento di finalità sociali, culturali, assistenziali, reli-
giose, o sportive, nonché da enti o aziende per il soggiorno dei 
propri dipendenti e loro familiari. Estensivamente possono ri-
entrare in questa categoria anche i centri vacanza per mino-
ri, le colonie, i pensionati universitari, le case della gioventù, 
le foresterie, le case per esercizi spirituali, le case religiose di 
ospitalità, i centri vacanze per ragazzi e/o anziani, i centri so-
ciali di accoglienza e così via. 

Dal punto di vista civilistico inoltre non bisogna dimenti-
care che quando le case per ferie sono gestite direttamente da 
enti ecclesiastici civilmente riconosciuti ai sensi della legge n. 

106  Per approfondimenti cfr. A.G. Chizzoniti, Il Codice del turismo reli-
gioso del 2011, in Fondazioni e beni ecclesiastici di interesse culturale. Sfide, 
esperienze, strumenti, cit., p. 108 ss.

107  Ibidem.
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222 del 1985, essi devono rispettare l’equilibrio tra attività di 
religione e di culto e attività diverse (art. 15 e art. 16 legge n. 
222) per il mantenimento del carattere costitutivo ed essenzia-
le del fine di religione e di culto ai sensi dell’art. 2 della mede-
sima legge, e a loro si applicherà la normativa fiscale e tribu-
taria prevista per le attività diverse da quelle di religione e di 
culto svolte dagli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti 108. 

Le dimensioni del fenomeno dell’ospitalità religiosa in Ita-
lia sono cospicue sia per numero di ospiti accolti ogni anno 
(circa 2 milioni e mezzo), sia per numero di case gestite di-
rettamente da religiosi/e (1334, il 45% del totale) 109 e rivelano 
una realtà composita e complessa, oltre che meritevole di im-
plementazione e migliore visibilità. Infatti, se i dati registra-
ti empiricamente da talune importanti associazioni no profit 
restituiscono un fenomeno imponente per dimensioni e volu-
mi 110, una delle maggiori criticità del settore ha riguardato 

108  Ex multis su questi temi cfr. Enti religiosi e riforma del Terzo Setto-
re, a cura di A. Gianfreda, M. Abu Salem, Libellula edizioni, Tricase, 2018; A. 
Fuccillo, Gli enti religiosi nel “terzo settore” tra la nuova impresa sociale e le 
società di benefit, in Quaderni di diritto e politica ecclesiastica, 2018, pp. 341-
366; M. Ferrante, Enti religiosi/ecclesiastici e riforma del Terzo settore,  To-
rino, 20192; A. Fuccillo, R. Santoro, L. Decimo, Gli enti religiosi ETS. Tra di-
ritto speciale e regole di mercato, Napoli, 2019; A. Fuccillo, L. Decimo, Gli enti 
religiosi. Tra diritto speciale, diritto comune e mercati, Napoli, 2022; M. Pari-
si, Gli enti religiosi nella nuova disciplina del ‘Terzo Settore’: diritto comune e 
diritto speciale per la promozione del benessere collettivo, in Archivio giuridi-
co Filippo Serafini, 2024, 2, pp. 39-77.

109  I dati sono pubblicati dall’associazione no-profit Ospitalità Religiosa 
Italiana che ha censito in Italia 2965 strutture, suddivise in quattro tipologie: 
Gestione diretta di religiosi/e (1334; 45%); Proprietà religiosa e gestione lai-
ca (112; 38%); Proprietà e gestione laica no-profit (449; 15%); Proprietà e ge-
stione laica commerciale (69; 2%). Cfr. Rapporto 2024 sullo stato dell’ospitali-
tà religiosa in Italia, consultabile all’indirizzo https://ospitalitareligiosa.it/
pdf/RAPPORTO_2024.pdf?utm_medium=email&utm_source=VOXmail%3A
828624+Nessuna+cartella&utm_campaign=VOXmail%3A3249472+Rapport
o+2024%3A+lItalia+davanti+a+tutti+nellospitalita+religi. 

110  Il rapporto 2024 dell’associazione no-profit Ospitalità Religiosa Italia-
na riferisce che il portale (www.ospitalitareligiosa.it), nato nel giugno 2015, 
a marzo 2025 su 3.125 strutture censite, ne propone 1.287 registrate con tut-
ti i dati, servizi e caratteristiche per un totale di 88.080 posti letto. Nel feb-
braio 2025, l’87% delle visite è arrivato dall’Italia. Il restante era diviso fra 
132 Paesi di cui, ai primi posti: Francia, Stati Uniti, Spagna, Germania, Re-
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proprio gli strumenti per la misurazione dei dati relativi al 
suo impatto economico e sociale, poiché fino a tempi recentis-
simi queste strutture non erano dotate di una classificazione 
specifica e dunque non potevano essere adeguatamente tenu-
te in considerazione tanto nei sistemi statistici e normativi 
quanto nelle politiche pubbliche e private di valorizzazione e 
potenziamento 111. 

A partire dal 2025, l’ISTAT ha introdotto un nuovo codice 
ATECO specifico per le ‘Case religiose di ospitalità’: 55.20.31. 
Questa classificazione riconosce ufficialmente le strutture ge-
stite da enti ecclesiastici che offrono ospitalità a fini spirituali 
e sociali, distinguendole da altre forme di accoglienza extral-
berghiera.  Il codice 55.20.31 rientra nella categoria più am-
pia 55.20.3, denominata ‘Case religiose e sociali di ospitalità’, 
che comprende anche il codice 55.20.32 per le ‘Altre case so-
ciali di ospitalità’ 112.  

gno Unito, Svizzera, Olanda, Polonia, Brasile. Il 63% degli utenti ha usato 
uno smartphone, il 36% un computer, l’1% un tablet. Dalla sua pubblicazione 
nel giugno 2015 al 28 febbraio 2025 il portale ha ricevuto 8.292.828 visite da 
6.266.168 utenti, che hanno aperto 27.291.286 pagine (dati Google Analytics) 
e generato 366.662 richieste scritte di informazioni per soggiorni.

111  Sul tema si ritornerà oltre con specifico riferimento al Cammino di san 
Colombano. 

112  Cfr. https://www.istat.it/wp-content/uploads/2025/03/Struttura-
ATECO-2025-italiano.pdf. «[…] Questo riconoscimento ufficiale rappresenta 
un traguardo storico per realtà uniche, che coniugano accoglienza, spiritua-
lità e solidarietà. Le Case religiose, gestite da ordini, congregazioni, diocesi 
e parrocchie, accolgono pellegrini, gruppi e turisti offrendo un’ospitalità ba-
sata su valori spirituali ed etici. Finora prive di una classificazione specifica, 
queste strutture non erano adeguatamente valorizzate nei sistemi statistici 
e normativi. Con il nuovo Codice, sarà possibile identificare chiaramente la 
loro attività, favorendo una raccolta dati più precisa, e l’attuazione di politi-
che dedicate. Il riconoscimento è anche il risultato dell’impegno dell’Associa-
zione Ospitalità Religiosa Italiana (ORI), che ha lavorato con determinazione 
per sensibilizzare le istituzioni sull’importanza del settore. “Questo traguardo 
dà dignità a una forma di ospitalità che ha profonde radici culturali e socia-
li nel nostro Paese” ha dichiarato il presidente di ORI Fabio Rocchi. Con circa 
2,5 milioni di ospiti ogni anno e 10 milioni di presenze, queste 1.500 Case rap-
presentano un modello virtuoso di turismo religioso e sostenibile. L’impatto 
economico e sociale del settore è significativo: le strutture non solo promuo-
vono valori di inclusione e spiritualità, ma sono anche pilastri del turismo re-
sponsabile, particolarmente apprezzato in un contesto di crescente attenzio-
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Questa nuova classificazione permette una migliore identi-
ficazione statistica e amministrativa delle case religiose, faci-
litando l’adeguamento normativo e la promozione del turismo 
religioso in Italia. 

Attorno all’ospitalità religiosa ruotano in Italia una serie 
di realtà associative più o meno istituzionalizzate e più o me-
no legate alla Conferenza episcopale italiana che, per il tra-
mite del Servizio nazionale per la pastorale del tempo libero, 
turismo e sport, funge da collettore e ‘vetrina’ per rendere vi-
sibili le molte strutture di accoglienza accreditate o consiglia-
te. Tra i portali di accoglienza religiosa compare, ad esempio, 
l’associazione no-profit d’ispirazione cristiana ‘La Meta faci-
le’ (lametafacile.it) che «ha come scopo quello di promuovere 
le strutture ricettive o case per ferie e gli itinerari religiosi su 
tutto il territorio nazionale, dando così la possibilità agli enti, 
parrocchie o associazioni religiose di trovare tutte le informa-
zioni e gli itinerari per organizzare in modo efficiente ed eco-
nomico la loro attività. Promuovere lo sviluppo del turismo re-
ligioso, e si pone come compito quello di offrire un servizio di 
raccolta d’informazioni sull’ospitalità e sugli itinerari offerti, 
a tutte le Parrocchie e le Associazioni religiose e laiche pre-
senti nelle varie Regioni Ecclesiastiche». 

Di stampo laico, ma sponsorizzata dall’Associazione Ospi-
talità Religiosa Italiana, che collabora costantemente con l’Uf-
ficio nazionale CEI per la pastorale del tempo libero, turismo 
e sport, è l’associazione senza scopo di lucro ‘Vita in cammi-
no’ che ha ideato il progetto ‘Dormire in cammino’, centrato 
essenzialmente su di un portale web che consente facilmen-
te l’accesso alle ospitalità lungo i principali cammini italia-

ne alla sostenibilità. A queste si aggiungono le “Altre case sociali di ospitalità” 
con il nuovo Codice 55.20.32, gestite da associazioni, onlus, pro-loco, APS, fon-
dazioni e cooperative sociali: uno sguardo “laico” che ne raddoppia i numeri, 
partendo da valori fondanti del tutto simili e per questo condivisi all’interno 
della stessa Associazione ORI. Grazie al nuovo codice ATECO, le case religio-
se e non-profit potranno affrontare con maggiore serenità le sfide del futuro, 
dialogando in modo più strutturato con le istituzioni e contribuendo ancora di 
più alla valorizzazione dei territori e del patrimonio culturale italiano», Ospi-
talità Religiosa Italiana, Comunicato stampa, 11 dicembre 2024, in https://
ospitalitareligiosa.it/pdf/com.st.2412.ate.pdf. 
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ni religiosi e non (dormireincammino.it). Il portale raccoglie e 
mette a disposizione i dati delle strutture ricettive disponibili 
per l’ospitalità di camminatori, viandanti, pellegrini, cammi-
no per cammino attraverso la collaborazione con enti, associa-
zioni e realtà legate al settore. 

Come affermato in più occasioni anche in sede di Conferen-
za episcopale italiana, le strutture di ospitalità religiosa han-
no e devono mantenere una specifica identità e stile ecclesia-
le, dati dall’essere segni visibili dei valori di inclusione, spiri-
tualità e centralità della persona, oltre che pilastri del turi-
smo religioso «quello degli itinerari di fede, della valorizzazio-
ne dei beni culturali della Chiesa, della spiritualità e della ca-
techesi attraverso l’arte» 113. In tale ottica esse si collocano in 
uno specifico ambito dell’azione pastorale che riguarda la pre-
senza ospitale della Chiesa nella società: «l’accoglienza, cor-
diale e gratuita è la condizione prima dell’evangelizzazione” 
e molti sono i luoghi, gli spazi, i momenti e i tempi in cui es-
sa si rende palese), la cultura (quella di un turismo responsa-
bile, etico, dal volto umano), la società (nel contesto della “cit-
tà ospitale” o del “turismo di comunità”), oltre ad innervarsi e 
integrarsi nelle rete recettiva, si caratterizza per l’attenzione 
alle fasce deboli: famiglie, soprattutto quelle numerose, diver-
samente abili, giovani, anziani…)». 

L’ospitalità religiosa merita una specifica e competente at-
tenzione nella costruzione e gestione degli itinerari religiosi, 
non solo perché ne è una espressione e caratteristica fonda-
mentale, ma anche perché, come vedremo, da una sua presen-
za capillare e ben comunicata dipende molta parte del buon 
funzionamento della rete dei cammini anche in termini di 
esperienza spirituale e di viaggio.

113  Conferenza episcopale italiana. Ufficio nazionale per la pastorale del 
tempo libero, turismo e sport, Le case per ferie tra Fede e Turismo. Un va-
demecum dei gestori e operatori delle Case per Ferie, Presentazione di S.E. 
mons. Nunzio Galantino, p. 9. 
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5.	 L’approccio ‘eco-sistemico’ nelle esperienze dei cammini re-
ligiosi

5.1.	Sintetiche premesse concettuali: economia, ecologia, diritto 
e comunità nell’ecosistema turistico religioso e dei cammini

La più attenta dottrina economista ha già da qualche decen-
nio elaborato studi e teorie attorno alle cd. industrie cultura-
li, osservando come i business models si modificano sul territo-
rio creando una nuova economia incentrata sulla creazione e il 
confezionamento di esperienze (experience economy) 114. Si trat-
ta di un nuovo modello di sviluppo locale secondo un approc-
cio culture-driven 115, caratterizzato dall’attenzione alla qualità 
del territorio e all’offerta culturale e orientato allo sviluppo del-
le competenze imprenditoriali e dei talenti locali, ma anche in 
termini di capacità attrattive, finalizzate all’insediamento del-
le imprese esterne e all’ingresso dei talenti esterni. Un tale mo-
dello economico di sviluppo poi assume specifici obiettivi e pre-
dispone anche le policies per implementare l’inclusione socia-
le, migliorando il livello del sistema di formazione e istruzione, 
predisponendo strumenti per la gestione delle criticità sociali, 
attraverso il coinvolgimento e la partecipazione della comunità 
locale, in termini di networking territoriale e capacità di costru-
ire reti interne ed esterne al sistema locale 116. 

In questa visione il territorio acquista centralità come ele-
mento in grado di catalizzare interessi e identità collettive, ali-
mentare il consenso sociale e richiamare la responsabilità col-
lettiva, a condizione che lo si intenda come sistema complesso 
di valori (culturali, sociali, produttivi, ambientali, artistici, ur-

114  P. Rizzi, Prefazione. La risposta italiana a Disneyland, in Il turismo 
culturale e la Via Francigena. La risposta italiana a Disneyland, cit., p. X; 
P. Rizzi, P. Graziano, Gli scenari del turismo e la Via Francigena, in Turi-
smo, cultura e spiritualità. Riflessioni e progetti intorno alla Via Francigena, 
a cura di G. Onorato, P. Rizzi, Milano, 2017, p. 56 ss.

115  P.L. Sacco, S. Pedrini, Il distretto culturale: mito o opportunità?, Tori-
no, Working paper n. 5, 2003. 

116  P.L. Sacco, G. Ferilli, G. Tavano Blessi, Understanding culture-led lo-
cal development: A critique of alternative theoretical explanations, in Urban 
Studies, 2014, pp. 2806-2821.  
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banistici e anche religiosi) che i progetti locali reinterpretano 
attivando energie innovative per il loro sviluppo complessivo 117. 

Tali assunti concettuali trovavano un fondamento già 
nell’idea di sistema turistico locale di cui all’art. 5 della leg-
ge quadro sul turismo del 2001, abrogata e sostituita dal de-
creto legislativo n. 79 del 2011, il quale all’art. 23 ha ripropo-
sto la definizione di sistemi turistici locali, come «contesti tu-
ristici omogenei o integrati, comprendenti ambiti territoriali 
appartenenti anche a regioni diverse, caratterizzati dall’offer-
ta integrata di beni culturali, ambientali e di attrazioni turi-
stiche, compresi i prodotti tipici dell’agricoltura e dell’artigia-
nato locale, o dalla presenza diffusa di imprese turistiche sin-
gole o associate», incorrendo però nella dichiarazione di ille-
gittimità costituzionale per la nota questione del non rispetto 
della ripartizione di competenze Stato/regioni (C.C. sent. 2-5 
aprile 2012, n. 80). 

L’approccio sistematico e di rete che – al di là della riparti-
zione di competenze – era alla base del concetto di sistema tu-
ristico locale, può essere ravvisata anche nell’idea dei ‘circuiti 
nazionali di eccellenza’, che come già notato, il Codice del Tu-
rismo del 2011 individua all’art. 22 in un elenco nel quale com-
pare esplicitamente il turismo religioso, allo scopo di «supera-
re la frammentazione della promozione e della strutturazio-
ne dell’offerta per promuovere circuiti virtuosi, in grado di col-
legare tutta l’Italia e di contribuire strategicamente a creare 
un’offerta tematica idonea a soddisfare le molteplici esigenze 
dei turisti nazionali e internazionali». Tale strumento innova-
tivo non è stato ancora del tutto attuato ma assume alla base 
l’idea di una omogeneità tematica e di una unicità e peculiari-
tà territoriale, ma anche culturale e religiosa che rende neces-
saria una promozione integrata «previo accordo e/o protocol-
lo di intesa, anche con la partecipazione degli enti locali, del-
le Regioni, delle associazioni di categoria e dei soggetti pubbli-
ci e privati interessati che concorrono alla formazione dell’of-
ferta, mediante l’utilizzo di appositi portali online che consen-

117  Cfr. A. Magnaghi, Il progetto locale. Verso la coscienza di luogo, Tori-
no, 2000. 
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tano ai viaggiatori di acquisire tutte le informazioni inerenti 
all’itinerario» 118. La costruzione della rete e del ‘sistema’ dei 
circuiti coinvolge trasversalmente tutti gli attori e fruitori dei 
servizi turistici, dai turisti domestici e turisti stranieri, fino 
ad arrivare alle imprese e ai territori coinvolti dagli itinera-
ri e, attraverso una semplificazione organizzativa e operativa 
dell’intera filiera turistica, produrrebbe indubbi vantaggi non 
solo per i turisti fruitori, ma anche per le imprese. Queste ul-
time, infatti, attraverso un’offerta tematica maggiormente in-
terconnessa tra operatori e territori, supererebbero le proble-
matiche relative alla frammentazione dell’offerta turistica e i 
contrasti tra offerte turistiche regionali concorrenti, grazie ad 
una infrastruttura capace di essere maggiormente resiliente 
e coesa pronta ad assorbire eventuali shock economici e capa-
ce di redistribuire tra i diversi settori i benefit provenienti da 
una diversificazione del rischio e dalla ripartizione dello stes-
so in maniera strategica e condivisa 119. Peraltro, i vantaggi si 
produrrebbero anche nei confronti delle comunità locali e per 
le regioni che beneficerebbero di un «ecosistema turistico mag-
giormente inclusivo e resiliente attraverso la formazione e re-
alizzazione di nuove infrastrutture socioeconomiche in grado 
di interconnettere i diversi territori, rafforzandone le capacità 
di assorbimento […] incentivando collaborazioni interregionali 
delle comunità locali e degli operatori economici» 120. 

Gli itinerari culturali-religiosi possiedono già in sé que-
sta idea del ‘sistema’ tanto nella loro progettazione e messa 
in opera, dal momento che presuppongono il necessario coin-
volgimento di soggetti pubblici e privati  e dunque la ricer-
ca di adeguati meccanismi di coordinamento o di governance 
dell’itinerario stesso 121, quanto nell’impatto della loro presen-

118  Ministero del Turismo, PST 2023-2027, p. 226.
119  Ibidem, p. 227.
120  Ibidem.
121  Sui modelli organizzativi del patrimonio culturale applicabili agli enti 

ecclesiastici, si veda L. Decimo, “Gestire” la cultura: il ruolo degli enti religio-
si, in Il patrimonio culturale di interesse religioso in Italia. Religioni, diritto 
ed economia, cit., p. 157 ss.; Fondazioni e beni ecclesiastici di interesse cultu-
rale. Sfide, esperienze, strumenti, cit., p. 184 ss.
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za sui territori, quali importanti motori di sviluppo turistico, 
soprattutto per le aree marginali, attraverso la valorizzazio-
ne, la salvaguardia e il recupero delle risorse culturali e reli-
giose, portando in un unico sistema l’offerta di beni e servizi 
regionali 122. Alcuni autori evidenziano come i cammini siano 
fattori chiave non solo per lo sviluppo economico, ma anche so-
ciale dei territori, poiché la comunità residente ne risulta po-
tenziata dal punto di vista sociale, psicologico, politico a pat-
to di essere coinvolta nelle scelte di sviluppo turistico e benefi-
ciaria dell’incremento del lavoro e del reddito del territorio, ol-
tre che consapevole del senso del luogo e dell’identità locale 123.

L’approccio sistemico, dunque, non caratterizza solo la fase 
della progettazione dei cammini religiosi, ma produce anche 
delle conseguenze ‘di sistema’ che il ‘viaggio spirituale’ agisce 
sulla comunità locale e sui territori in termini di processi di 
sviluppo sostenibile dal punto di vista economico, sociale e an-
che ambientale 124. 

Sono state già incidentalmente richiamate le peculiarità 
dei cammini sotto il profilo dell’attenzione di queste esperien-
ze e dei turisti che le fruiscono, alla sostenibilità ecologica e 
ambientale 125 e anche nelle definizioni normative dei cammi-

122  A. Trono, V. Castronuovo, Religious pilgrimage routes and trails as 
driving forces for sustainable local development, in D.H. Olsen, A. Trono, Re-
ligious Pilgrimages Routes and Trials Sustainable Development and manage-
ment, CABI, 2018, pp. 14-26. 

123  J.T. Dallen, Cultural Routes: Tourist destinations and tools for devel-
opment, in Religious Pilgrimages Routes and Trials Sustainable Development 
and management, cit., pp. 22-37.

124  A. Trono, Cultural and religious routes: A new opportunity for region-
al development, in New Tourism in the 21st Century: Culture, the City, Nature 
and Spirituality, a cura di R.C. Lois-Gonzalez, X.M. Santos-Solla, P. Taboa-
da-De-Zuniga, Cambridge, 2014, pp. 5-25; S. Splendiani, F. Forlani, Il turismo 
dei cammini per la valorizzazione delle destinazioni italiane. Modelli, stru-
menti manageriali e casi di studio, cit., p. 12, p. 109 ss.; A. Trono, Itinerari 
culturali e turismo spirituale. Sfide e opportunità della Via Francigena Salen-
tina, in Turismo, cultura e spiritualità. Riflessioni e progetti intorno alla Via 
Francigena, cit., p. 30.

125  Sui temi della sostenibilità ambientale e della posizione della Chie-
sa cattolica in questo ambito cfr. i contributi contenuti in M.R. Piccinni, La 
tutela dell’ambiente nel diritto delle religioni, Roma, 2013; G. Mazzoni, Eco-
logia e sostenibilità tra magistero e sinodalità: sviluppi economici e giuridici 



Anna Gianfreda

1060

ni religiosi emerge con chiarezza la connessione con il model-
lo dello slow tourism 126. 

La connessione tra turismo e sostenibilità ambientale è uno 
dei temi di maggiori criticità 127 soprattutto in tempi e momenti 
forti come quello del Giubileo e rispetto a particolari destina-
zioni turistiche – tanto a carattere culturale quanto religioso e 
il fenomeno dell’overtourism ne è un esempio problematico 128. 

Tralasciando in questa sede i pur interessanti approfondi-
menti sul tema, che includono peraltro le posizioni delle Na-
zioni Unite nel contesto dell’Agenda 2030 anche sul turismo 

nel pensiero di Francesco, in Quaderni di Diritto e politica ecclesiastica, 2020, 
pp. 525-538; C.M. Pettinato, Aversio a Deo: l’origine della riflessione ecologica 
nel magistero papale da Leone XIII a Francesco, in Stato, Chiese e pluralismo 
confessionale, Rivista telematica (www.statoechiese.it), 2022, 17, p. 111 ss.; 
L’etica ambientale e lo sviluppo sostenibile nel diritto delle religioni, Milano, 
2023; Religioni, sviluppo sostenibile e nuove tecnologie, a cura di M. Abu Sa-
lem, Napoli, 2024; G. Mazzoni, La cura della casa comune: magistero ecologico 
e buone prassi nell’esperienza delle conferenze episcopali europee, in Anuario 
de Derecho Eclesiástico del Estado, 2024, pp. 625-667; Ead., Ordinamento ca-
nonico e pensiero ecologico. La cura della casa comune tra magistero pontifi-
cio e sinodalità, Soveria Mannelli, 2024; Ead., Un nuovo protagonismo per lo 
Stato della Città del Vaticano: le azioni della Chiesa cattolica a favore dell’e-
cologia integrale, in Ordines, 2024, pp. 134-171.

126  Per un’ampia disamina di tali temi, cfr. C. Del Bò, Etica del turismo. 
Responsabilità, sostenibilità, equità, cit. 

127  Ex multis cfr. M. Tinacci Mossello, Prospettive di sviluppo del turismo 
sostenibile, in In Viaggio Verso Gerusalemme: Culture, Economie e Territori, 
a cura di A. Trono, M.L. Imperiale, G. Marella, Galatina, 2014, pp. 273-281; 
R.R. Canale, R. De Siano, Sviluppo sostenibile e turismo, Napoli, 2019; Piani-
ficare il turismo. Innovazione, sostenibilità e buone pratiche, a cura di M. Gil-
li, S. Scamuzzi, Roma, 2020; A. Trono, Religious and Spiritual Tourism. Sus-
tainable development perspectives, in The Routledge Handbook of Religious 
and Spiritual Tourism, a cura di D.H. Olsen, J.T. Dallen, London, 2021, pp. 
439-457; N. Borrelli, A. Mela, G. Mura, Turismo, sostenibilità e comunità, 
Milano, 2023.

128  Cfr. Ex multis G. Wall, Perspectives on the environment and overtour-
ism, in Overtourism: Issues, Realities and Solutions, a cura di R. Dodds, R.W. 
Butler, Berlin, 2019, pp. 27-45; Overtourism: Excesses, Discontents and Mea-
sures in Travel and Tourism, a cura di C. Milano, J.M. Cheer, M. Novelli, 
Wallingford, 2019; Overtourism: Causes, Implications and Solutions, a cura 
di H. Seraphin, T. Gladkikh, T.V. Thanh, Cham, 2020.



Patrimonio culturale di interesse religioso, turismo religioso e cammini della fede

1061

(SDG 8.9) 129, mi sembra che l’approccio sistemico nella pro-
grammazione, analisi e gestione del turismo religioso e dei 
cammini (come di altri settori del turismo) sia un buon metodo 
per implementare gli obiettivi della sostenibilità e per scon-
giurare gli interventi settoriali e non coordinati che non inte-
grano le molteplici visioni e i molteplici fattori che compongo-
no il fenomeno del turismo e dei cammini religiosi. 

È in fondo il medesimo approccio olistico che individua pa-
pa Francesco quando parla dell’idea di ecologia integrale, che 
non può ridursi esclusivamente alla dimensione ambientale, 
ma che guarda agli standards di sostenibilità economica, so-
ciale e delle relazioni umane 130. 

Un ecosistema turistico religioso dunque è uno spazio di 
studio, analisi e progettazione condivisa e aperta alla parte-
cipazione dal basso, nel quale si muove una rete di sogget-
ti (pubblici, privati, religiosi, laici) i quali pongono in essere 
azioni coordinate e uniformi per mettere a sistema le poten-
zialità delle risorse materiali e immateriali di interesse reli-

129  Il 24 febbraio 2024 peraltro l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite 
ha adottato una Risoluzione che ha istituito il 2027 come Anno internazionale 
per il turismo sostenibile e resiliente: Resolution adopted by the General As-
sembly 78/260, 28 february 2024, International Year of Sustainable and Resi-
lient Tourism, 2027. Oltre a richiamare le precedenti risoluzioni sul turismo 
sostenibile, il documento del 2024 riconosce che «sustainable tourism, includ-
ing ecotourism, is a cross-cutting activity that can contribute to the three di-
mensions of sustainable development and the achievement of the Sustainable 
Development Goals, including by fostering economic growth, alleviating pov-
erty, creating full and productive employment and decent work for all, accel-
erating the change to more sustainable consumption and production patterns 
and promoting the sustainable use of oceans, seas and marine resources, pro-
moting local culture, improving the quality of life and the economic empower-
ment of women and young people, Indigenous Peoples and local communities 
and promoting rural development and better living conditions for rural popu-
lations, including smallholder and family farmers […]».

130  Si vedano, oltre all’enciclica Laudato si’ (2015), l’enciclica Fratelli tut-
ti (2020) e l’esortazione apostolica Laudate Deum (2023). Per alcuni commen-
ti, cfr. C. Petrini, TerraFutura. Dialoghi con Papa Francesco sull’ecologia in-
tegrale, Firenze-Milano, 2023; G. Poma, W. Minella, L’ecologia integrale di 
Papa Francesco. Radici spirituali di una prospettiva di salvezza per l’umani-
tà, Brescia, 2024. In questo senso per una contemporanea interpretazione del 
turismo religioso/spirituale, cfr. anche T. Duna, Interpreting religious and spi-
ritual tourism, cit., p. 388. 
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gioso di uno o più territori nel rispetto della sostenibilità eco-
nomica, ecologica e sociale, con una serie di strumenti giuridi-
ci, economici e organizzativi messi a disposizione dalle istitu-
zioni civili e religiose competenti in materia e co-costruite dal-
le comunità di  persone presenti sui territori. 

5.2.	Ecosistemi turistico-religiosi e cammini: due progetti di ri-
cerca

Da tale contesto giuridico-normativo e da tali premesse 
concettuali hanno preso le mosse due progetti di ricerca fi-
nanziati con Fondi PNRR, Next Generation EU, nei quali è 
affrontato sotto più profili il tema delle nuove prospettive di 
sviluppo del turismo religioso legato alla valorizzazione e fru-
izione del patrimonio culturale anche immateriale di interes-
se religioso 131.

Il primo progetto – ‘Ecosister’ (Ecosystem for Sustainable 
Transition in Emilia-Romagna) – è parte di una rete regiona-
le che riunisce oltre agli atenei emiliano-romagnoli alcuni en-
ti di ricerca pubblici e privati e che con un approccio interdi-
sciplinare, si occupa anche di turismo quale componente dello 
sviluppo dell’economia circolare dei territori 132. 

Il secondo progetto di ricerca di rilevante interesse nazio-
nale (PRIN-ITINEREL – Religious and cultural Routes as 

131  Come noto, il PNRR è articolato in Missioni e componenti di natura 
settoriale intestate alle amministrazioni centrali competenti, tra cui la M1C3 
– Cultura e Turismo 4.0 che prevede investimenti per 5,7 miliardi di euro a 
titolarità del Ministero della cultura per il recupero e la rivitalizzazione in 
chiave culturale di specifici contesti territoriali, e la creazione di economie lo-
cali per favorirne nuove forme di attrattività, e 2,4 miliardi di euro a titola-
rità del Ministero del turismo, per la competitività delle imprese turistiche 
ed interventi sul sistema dell’offerta culturale e dell’accoglienza turistica nel 
territorio di Roma e provincia, in vista del prossimo Giubileo nel 2025. Nello 
specifico i progetti di cui si presentano i risultati appartengono alla Missione 
4 Istruzione e Ricerca. Per approfondimenti cfr. A. Gianfreda, Missioni, inve-
stimenti e progetti di interesse religioso nell’avvio ed attuazione del PNRR in 
Italia. Una rassegna esemplificativa, in Quaderni di diritto e politica ecclesia-
stica, 2023, 2, pp. 573-597. 

132  Per ulteriori informazioni sul progetto, cfr. https://ecosister.it. 
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ITINEraries towards European common values, sustainable 
tourism and the protection of cultural and RELigious heritage 
for future generations) è incentrato sullo studio dei cammini 
religiosi, attraverso un approccio interdisciplinare che coin-
volge diversi settori scientifici, giuridici (diritto pubblico/costi-
tuzionale, diritto internazionale ed europeo, diritto ecclesia-
stico e canonico) e non (geografia, storia, economia), e dell’a-
nalisi della disciplina vigente in materia anche con riferimen-
to all’impatto economico, culturale e sociale di questa specifica 
modalità di ‘fare turismo’. In linea con il Piano Nazionale per 
la Ripresa e la Resilienza (PNRR), il progetto vuole rafforzare 
la coesione territoriale, la sostenibilità ambientale, il diritto 
alla cultura e la sua trasmissione intergenerazionale, anche 
con forme innovative di partecipazione 133.

A partire dalla mappatura dei cammini religiosi presen-
ti in Emilia-Romagna, la ricerca ha analizzato non solo i re-
quisiti per la procedura di censimento degli itinerari turistici 
culturali e religiosi (ad oggi sono 21 i cammini culturali rico-
nosciuti a livello regionale), ma approfondendo il caso-studio 
del tratto italiano del ‘Cammino di San Colombano’ a caval-
lo tra la Lombardia e l’Emilia-Romagna, inserito nel Catalogo 
italiano dei cammini a partire dal 23 marzo 2023, ne è stato 
misurato l’impatto sulle imprese turistiche (hotel e accomoda-
tions, ristoranti, bar e altri food services) dei comuni della pro-
vincia di Piacenza attraversati dal cammino, evidenziandone 
aspetti positivi e criticità.

L’attività di ricerca è stata finalizzata a supportare la dio-
cesi di Piacenza-Bobbio nella progettazione, avvio e conclusio-
ne della procedura giuridica tanto ecclesiale quanto civilistica 
per la creazione del Parco Culturale Ecclesiale della diocesi di 
Piacenza-Bobbio, che rappresenta l’output finale dei progetti 
e il punto di partenza per una progettazione e dissemination 
rivolta al futuro dei territori coinvolti. 

133  Per ulteriori informazioni sul progetto, cfr. https://www.olir.it/prin-
itinerel/. 
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5.2.1.	 L’analisi di un ‘ecosistema turistico territoriale’: l’espe-
rienza dell’Emilia-Romagna

L’esperienza regionale emiliano-romagnola, attraverso l’a-
zione di progettazione, governance, comunicazione e promozio-
ne dell’Azienda di Promozione Turistica (APT Servizi srl 134) se-
condo gli indirizzi dell’Assessorato al turismo della regione, ha 
costruito un sistema integrato (ecosistema) di valorizzazione 
territoriale, con lo sviluppo di prodotti turistici e di economie 
locali, all’insegna dei valori del turismo lento e sostenibile. Il 
fulcro di questo progetto ruota attorno all’idea della regione 
quale ‘cerniera’ tra il nord e il centro Italia, come terra di pas-
saggio, e si articola proprio a partire dalla valorizzazione delle 
antiche vie di pellegrinaggio e di commercio, sistematizzate at-
traverso una ‘rete’ di ventuno cammini e vie di pellegrinaggio 
che insistono sul territorio regionale e coniugano una ricchis-
sima diversità di territori, ambienti e comunità, antichi bor-
ghi, città d’arte, luoghi di fede, parchi regionali e nazionali 135. 

L’impianto turistico regionale trae origine dalla legge re-
gionale n. 4/2016 che ha innovato la previgente disciplina 
dell’organizzazione turistica dell’Emilia-Romagna contenu-
ta nella legge n. 7/1998, istituendo e chiarificando le funzioni 

134  APT Servizi è stata istituita con legge regionale dell’Emilia-Romagna n. 
7 del 4 marzo 1998 e successive modifiche, quale strumento di attuazione della 
programmazione e progettazione in ambito turistico della regione Emilia-Ro-
magna e del sistema regionale delle Camere di commercio, in house providing. 
In particolare, attua la gestione e l’attuazione dei piani regionali in materia di 
turismo sul mercato nazionale e, in particolare, la specializzazione nella rea-
lizzazione di progetti sui mercati internazionali, cfr. www.aptservizi.com. APT 
Servizi coordina anche alcuni prodotti tematici trasversali tra cui: Appennino 
e Parchi naturali; Terme e Benessere; Città d’arte; Congressi, convegni, eventi, 
Motor Valley, Food Valley e Wellness Valley (art. 10 l.r. n. 4/2016).

135  Per tutti i dati riportati in questo paragrafo si rinvia agli studi di Mo-
nica Valeri (Responsabile progetto turismo esperienziale ‘Cammini e Vie di 
Pellegrinaggio’, APT Servizi srl) e in particolare a M. Valeri, G. Bagnara, Il 
Circuito dei Cammini e delle Vie di Pellegrinaggio della Regione Emilia-Ro-
magna. Un progetto di turismo lento e sostenibile, in Le pagine di Risposte Tu-
rismo, 2022, p. 2 ss. 
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delle destinazioni turistiche (art. 12) 136, introducendo la cabi-
na di regia regionale cui è affidata la concertazione delle linee 
strategiche per lo sviluppo delle attività di promo-commercia-
lizzazione turistica delineate dalla Giunta regionale (art. 8), 
creando sinergie tra destinazioni turistiche e prodotti di eccel-
lenza, dialogando con comuni e Unione di comuni competenti 
per la valorizzazione dell’economia turistica dei propri territo-
ri 137. Il sistema di governance regionale con la cabina di regia 
e la presenza di un’azienda che attua la programmazione con-
sentono di rendere maggiormente efficace l’approccio unita-
rio, integrato e sistemico che – come visto – caratterizzano in 
positivo l’ecosistema turistico, di «definire strategie e attuare 
politiche di marketing unitarie», di «implementare azioni co-
ordinate e sinergiche finalizzate a migliorare i risultati favo-
rendo la costituzione bottom up di reti integrate di imprese e/o 
di aggregazioni a prodotto tematico che operano, ognuno nel 
proprio territorio, in maniera coordinata e sinergica ed hanno 
capacità di commercializzare un’offerta tematica integrata, in 
un rapporto pubblico/privato» 138. 

In questo contesto, recependo la già ricordata direttiva 
ministeriale istitutiva del 2016 anno dei Cammini d’Italia, è 
stato elaborato un progetto trasversale dedicato al Circuito 
dei cammini dell’Emilia-Romagna, che ha portato alla map-
patura e al riconoscimento dei 21 cammini del Circuito regio-

136  Art. 12 comma 3: «Le Destinazioni turistiche sono enti pubblici stru-
mentali degli enti locali ai sensi dell’articolo 11-ter del decreto legislativo 23 
giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi 
contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro or-
ganismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42), dotati 
di personalità giuridica e di autonomia amministrativa, organizzativa, finan-
ziaria e contabile, costituiti da enti locali, a cui possono aderire le Camere di 
commercio e qualsiasi altra amministrazione pubblica, operante in ambito tu-
ristico, che rientri tra quelle indicate dall’ISTAT come pubbliche».

137  Legge regionale, 25 marzo 2016, n. 4. Ordinamento turistico regiona-
le – Sistema organizzativo e politiche di sostegno alla valorizzazione e pro-
mo-commercializzazione turistica. Abrogazione della legge regionale 4 marzo 
1998, n. 7 (Organizzazione turistica regionale – Interventi per la promozione 
e la valorizzazione turistica), consultabile all’indirizzo https://demetra.regio-
ne.emilia-romagna.it/al/articolo?urn=er:assemblealegislativa:legge:2016;4. 

138  M. Valeri, G. Bagnara, op. cit., p. 4. 
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nale 139. Nel 2024 con la DGR n. 1221, la regione Emilia-Roma-
gna ha definito e adottato formalmente Criteri e modalità per 
il riconoscimento, la valorizzazione e la promozione dei Cam-
mini del Circuito regionale dei Cammini e Vie di Pellegrinag-
gio. La DGR è lo strumento che organizza in maniera organi-
ca il settore del Circuito dei Cammini e vie di pellegrinaggio 
regionale, individuando tra l’altro l’iter di immissione di nuo-
vi cammini con un Nucleo di valutazione regionale, gli obbli-
ghi degli enti di gestione, il ruolo di APT Servizi e le attivi-
tà di promozione del prodotto regionale a cura di APT Servizi 
con un coordinamento dei diversi interlocutori tra cui gli en-
ti di gestione dei cammini, gli operatori turistici, le diocesi, le 
destinazioni, il territorio turistico, i GAL, etc. 140.

Oltre ai criteri regionali 141, esiste un ‘Disciplinare del Tu-
rismo Esperienziale’ che delinea il progetto turistico trasver-
sale, le azioni e gli strumenti tecnici operativi individuando 
il ruolo del cammino, dell’organizzazione dei servizi e delle 
strutture che si collocano lungo il percorso, andando a creare 
una sinergia di intenti ed azioni che permette ai cammini di 
entrare nel Circuito, di aderire al Tavolo di lavoro regionale e 
di partecipare alle azioni di promozione, comunicazione e pro-
grammazione turistica regionale 142. 

139  I Cammini ad oggi censiti sono: Via degli Abati, Via Francigena, Cam-
mino di san Colombano, Via di Linari, Sentiero dei Ducati, Via Matilidica del 
volto santo, Via Romea germanica imperiale, Via Romea Nonantolana; Via 
Romea Strata Longobarda Nonantola, Piccola Cassia, Via della lana e della 
seta, Via degli Dei, Via Mater Dei, Cammino di San Antonio, Via Romea Ger-
manica, Viae Misericordiae, Cammino di Dante, Cammino di Assisi, Cammi-
no di san Vicinio, Cammino di san Francesco da Rimini a Laverna, Alta Via 
dei Parchi. I dettagli e i percorsi di tali cammini sono consultabili all’indirizzo 
www.camminiemiliaromagna.it. 

140  Piano APT Servizi anno 2025, p. 115, consultabile all’indirizzo https://
www.aptservizi.com/azienda/piano-annuale/. 

141  I criteri regionali individuano i principali elementi identificativi di un 
cammino, tra cui l’ente gestore, la sua storia e identità, le sue forme di percor-
ribilità, il carattere regionale o interregionale, la sua fruibilità e l’esistenza 
di tappe in formato digitale, il sito di riferimento in italiano e in una seconda 
lingua, la percentuale di asfalto presente lungo il tragitto, la presenza di pun-
ti di snodo con altri cammini, M. Valeri, G. Bagnara, op. cit., p. 6. 

142  Ibidem.
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Come si può agevolmente verificare dai loro tracciati e dal-
la loro descrizione, molti di questi cammini hanno natura e 
significato religioso/spirituale/devozionale, si intersecano con 
circuiti riconosciuti anche dal Consiglio d’Europa e fanno par-
te di cammini religiosi che costruiscono l’identità europea, in-
cludendo molti elementi del patrimonio culturale di interesse 
religioso tanto materiale quanto immateriale.

Non è un caso dunque che un’azione fondamentale per la 
progettazione e la costruzione della governance del sistema 
turistico regionale sia stata la firma già nel 2016 e il rinno-
vo nel 2019 della Convenzione tra la Conferenza episcopa-
le dell’Emilia-Romagna, Ufficio pastorale del turismo, dello 
sport e del tempo libero, e l’Assessorato regionale al turismo, 
che ha avviato il tavolo tecnico regionale permanente dedicato 
al Turismo religioso, che si riunisce periodicamente attraver-
so il coordinamento di APT Servizi srl. La collaborazione peri-
ferica, ma stabile e continuativa, tra istituzioni civili e religio-
se presenti sul territorio ha favorito un maggior impulso alle 
attività di progetto, arricchendo anche dal punto di vista del 
‘senso’ e dei contenuti l’offerta turistica regionale, grazie alla 
sinergia avviata con l’Ufficio nazionale della pastorale del tu-
rismo, sport e tempo libero della Conferenza episcopale italia-
na. Il Protocollo di intesa tra la regione Emilia-Romagna e la 
Conferenza episcopale regionale ha istituito un Tavolo di lavo-
ro permanente dedicato alla valorizzazione dei beni culturali 
ecclesiastici a fini turistici con il coinvolgimento dell’Assesso-
rato regionale al turismo e alla cultura. Il Protocollo ha l’obiet-
tivo di valorizzare e far conoscere ad un pubblico più ampio i 
beni ecclesiastici, nel rispetto e in coerenza con la dimensione 
pastorale e integrando anche il patrimonio religioso immate-
riale, come feste e tradizioni religiose. 

Le economie locali innovative che tale progettazione vuo-
le innescare sono alimentate e incentrate sul modello della re-
te territoriale, che attraverso l’istituzione di un Tavolo tecni-
co crea un sistema tanto soggettivo-istituzionale (operatori tu-
ristici regionali, associazioni/enti gestori dei percorsi, referenti 
della Conferenza episcopale dell’Emilia-Romagna, i comuni, le 
Unioni dei comuni e gli enti locali che operano a vario titolo lun-
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go i percorsi oltre alle destinazioni turistiche regionali, GAL), 
quanto oggettivo-operativo, che allo scopo di realizzare un pro-
dotto turistico integrato, «sensibile alle evoluzioni socioculturali 
e connesso ad una specifica offerta di turismo esperienziale» 143, 
svolge attività di coordinamento progettuale, di condivisione 
delle attività di comunicazione e promozione, di aggiornamento, 
assistenza tecnica e progettuale sulle linee condivise, di svilup-
po della rete, di condivisione di buone prassi.

In particolare, per ciò che a noi interessa, la collaborazio-
ne permanente tra istituzioni civili e religiose a livello regio-
nale – formalizzata con l’inserimento dei referenti della Con-
ferenza episcopale regionale all’interno del tavolo tecnico re-
gionale – ha permesso il raggiungimento di concreti obiettivi 
per la valorizzazione dei luoghi di fede anche lungo i cammi-
ni. Tra le campagne promozionali a tema, degna di nota come 
esempio di collaborazione tra enti pubblici e religiosi sul terri-
torio, è stata l’esperienza dei ‘Monasteri Aperti Emilia-Roma-
gna’ 144, patrocinata dalla Conferenza episcopale italiana, con 
la partecipazione delle comunità religiose e dei territori, con il 
coinvolgimento della Conferenza episcopale regionale e delle 
diocesi regionali 145. Altra campagna promozionale sviluppata 

143  Ibidem, p. 6. 
144  https://monasteriemiliaromagna.it/it/57-monasteri-aperti-emilia-ro-

magna. 
145  Luoghi solitamente chiusi al pubblico, custodi ancora oggi di capolavo-

ri d’arte e di fede millenaria, aprono le porte per un lasso di tempo mirato e 
svelano momenti e spazi di una vita religiosa e monastica proponendo incon-
tri, visite e approfondimenti che sono condotti dalle stesse comunità di fra-
ti, suore, monaci e monache con l’aiuto ed il supporto, delle associazioni, fon-
dazioni, università, operatori turistici, uffici diocesani che li affiancano nella 
loro attività. È importante ricordare che tali iniziative meritorie sotto il profi-
lo culturale devono sempre conformarsi ai principi dettati circa l’uso dei luo-
ghi sacri sanciti in particolare dal can. 1210 del Codice di Diritto Canonico, 
per questi aspetti cfr. A. Tomer, Mostre, concerti e visite turistiche nei luoghi 
sacri? Modalità e limiti degli utilizzi permissibili a norma del diritto canoni-
co: una ricostruzione a partire dalle attività di carattere culturale, in Il patri-
monio culturale di interesse religioso in Italia, cit., p. 225-232.

Nelle sei edizioni 2019-2024, la campagna ‘Monasteri Aperti Emilia Ro-
magna’ ha visto un crescendo di adesioni di operatori e territori raggiungen-
do nell’ultima edizione, quella del 2024, il superamento delle 90 proposte a 
tema e oltre 3.000 partecipanti. Questa edizione ha visto anche un’importan-
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d’intesa con la Conferenza episcopale regionale è ‘Emilia Ro-
magna: natura cultura e spiritualità’, dedicata alla valorizza-
zione di eventi ed esperienze legate alle tradizioni e alla cul-
tura religiosa dei territori 146.

Tali iniziative sono diffuse e comunicate attraverso stru-
menti e piattaforme digitali che non solo consentono la circo-
lazione delle notizie, ma individuano nuove modalità di frui-
zione e partecipazione delle comunità e dei visitatori alle espe-
rienze culturali/spirituali che vengono proposte 147. 

L’esperienza emiliano-romagnola è un sicuro esempio di 
buone prassi operative nella gestione del turismo religioso e 
in particolare dei progetti legati agli itinerari e ai cammini 
spirituali: la costruzione di un sistema di rete consente di con-
ciliare eterogenee competenze e sensibilità perché l’esperien-
za diventi significativa in un contesto integrato di progetti tu-
ristici trasversali regionali per un potenziamento reciproco. 

Il progressivo aumento del flusso di camminatori/pellegri-
ni registrato negli ultimi anni, e influenzato in questo tem-
po dall’anno del Giubileo della speranza, ha evidenziato da 
una parte l’interesse di un pubblico potenziale verso questo 
specifico settore, ma d’altra parte evidenzia «alcune proble-
matiche strutturali, tra cui la disomogenea ricettività e la 
complessa mobilità dei territori montani e rurali e la difficol-
tà della gestione dei flussi dei camminatori, in alcuni perio-
di dell’anno» 148. La struttura della rete di governance consen-
te ai partner di avviare momenti di riflessione e confronto per 

te attenzione all’evento riconosciuta dagli organi di stampa del settore, tra 
cui TV2000 e Radio Vaticana con approfondimenti specifici e puntate a tema: 
Piano APT Servizi anno 2025, p. 114, consultabile all’indirizzo https://www.
aptservizi.com/azienda/piano-annuale/.

146  Ibidem.
147  Per ulteriori approfondimenti, sulla digitalizzazione del Circuito dei 

cammini, cfr. M. Valeri, G. Bagnara, op. cit., p. 10 ss. In generale, cfr. anche 
F. Gravino, L’accessibilità al bene culturale di interesse religioso tra fruizione 
tradizionale e fruizione digitale: una possibile strategia di valorizzazione, in 
Il patrimonio culturale di interesse religioso in Italia, cit., pp. 185-191; S. Bal-
detti, Profili giuridici della digitalizzazione del patrimonio culturale di inte-
resse religioso, ivi, pp. 127-134; F. Negri, Marketing del patrimonio culturale 
religioso: la dimensione digitale, ivi, pp. 105-126. 

148  Ibidem, p. 18.
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la messa in campo di azioni volte al miglioramento progettua-
le, in una visione d’insieme sui diversi aspetti del prodotto tu-
ristico e sui servizi di un comparto, quello dei cammini, com-
plesso, eterogeneo e in continua evoluzione.  

5.2.2.	 L’analisi di un cammino: il Cammino di San Colombano 
nella provincia di Piacenza

Buone prassi e criticità dei modelli gestionali e operativi 
degli itinerari religiosi emergono dall’analisi e dallo studio di 
uno dei cammini presenti in Emilia-Romagna, di recente cen-
sito a livello regionale, ma già presente sin dal 23 marzo 2023 
nel Catalogo dei cammini religiosi istituito dal Ministero del 
turismo 149. Se i progetti di ricerca cui si faceva riferimento si 
sono concentrati sull’analisi economico-giuridica del tratto 
emiliano del Cammino di san Colombano, non bisogna tutta-
via dimenticare che, come si legge sul sito ufficiale dell’Asso-
ciazione europea del cammino 150, esso «è un progetto culturale 
europeo che attraversa l’Europa, da nord a sud, collegando tra 
loro luoghi e siti di interesse storico in Irlanda, Inghilterra, 
Francia, Germania, Svizzera, Austria, Liechtenstein e Italia, 
percorso dal monaco Colombano e da 12 suoi compagni tra il 
VI e VII secolo. San Colombano è uno dei santi e pellegrini più 
noti del Medioevo. Lo è stato anzitutto nei fatti, avendo per-
corso oltre cinquemila chilometri dalla natia Irlanda fino all’I-
talia; ma pure nella disposizione d’animo e nell’atteggiamento 
interiore, come la sua vita e i suoi scritti restano a testimonia-
re. Dalla fitta rete di legami tra le varie realtà civili e religio-
se ispirate a Colombano sono scaturite idee e progetti in tanti 
settori, tra cui la riproposizione di quel cammino che tra il VI 
e VII secolo il monaco irlandese percorse a piedi o per via d’ac-
qua divenuta realtà grazie all’Associazione europea del Cam-
mino di san Colombano. Torna così a rivivere una delle più 
antiche vie di pellegrinaggio in Europa, tracciata da uno dei 

149  D. dir. prot. 5745/23.
150  https://thecolumbanway.org/it/home-it/il-cammino-di-san-colom-

bano/. 
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santi più venerati e rappresentativi dell’Alto Medioevo, espo-
nente di quel fenomeno monastico migratorio di origine irlan-
dese, che ebbe un ruolo fondamentale nella nascita della civil-
tà occidentale e della stessa Europa. Una proposta di pellegri-
naggio che conduce i moderni viandanti ad attraversare l’Eu-
ropa e discendere fino a Bobbio, che conserva nei secoli la sua 
memoria, le sue spoglie, la sua opera e il suo insegnamento». 
Dopo il Cammino di Santiago, il Cammino di san Colombano 
è il più lungo percorso religioso-culturale in Europa, in ter-
mini di distanza e anche di regioni e nazioni attraversate. Il 
Cammino attraversa prevalentemente paesi e borghi lontani 
dai grandi flussi del turismo, nelle aree rurali e di montagna 
e rappresenta una grande opportunità per sviluppare la cono-
scenza di questi luoghi, attraendo camminatori e altri visita-
tori, con il coinvolgimento delle comunità locali. 

La governance del Cammino si articola tra dimensione so-
vranazionale europea e dimensione nazionale, regionale e locale. 

L’Associazione europea del Cammino di san Colombano è 
un partenariato che raduna regioni, province, contee, città, co-
munità locali, associazioni pubbliche e private di diverse cate-
gorie che sono interessate all’eredità culturale di san Colomba-
no, in particolare in quei territori attraversati dal Cammino. 

Le articolazioni italiane affiliate all’Associazione europea 
hanno la forma giuridica di Associazioni di Promozione Socia-
le (‘Amici del Cammino di San Colombano di Vaprio d’Adda – 
APS’ 151 e ‘Amici di San Colombano per l’Europa APS’ 152) e co-
me tali sono iscritte al Registro unico degli enti del Terzo set-
tore, in quanto svolgono attività di interesse generale di cui 
all’art. 5 d.lgs. n. 117/2017, in particolare «interventi di tute-
la e valorizzazione del patrimonio culturale e del paesaggio» e 
«organizzazione e gestione di attività culturali, artistiche o ri-
creative di interesse sociale, incluse attività, anche editoriali, 

151  Consultabile nel RUNTS all’indirizzo https://servizi.lavoro.gov.it/
runts/it-it/Ricerca-enti/Ente. 

152  Consultabile nel RUNTS all’indirizzo https://servizi.lavoro.gov.it/
runts/it-it/Ricerca-enti/Ente. 
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di promozione e diffusione della cultura e della pratica del vo-
lontariato e delle attività di interesse generale […]» 153. 

Accanto a queste associazioni, e anzi prima in ordine di tem-
po, opera l’associazione ‘Amici di San Colombano’, costituita nel 
1951 dal vescovo di Bobbio e cofondatrice nel 2009 della Rete 
dei cammini 154, nata a Bobbio, come unico ente nazionale che ri-
unisce e coordina in maniera integrata le associazioni di volon-
tariato per la tutela dei cammini. Essa è oggi un ETS iscritta 
al RUNTS che tra le attività di interesse generale contemplate 
dall’art. 5 del d.lgs. n. 117/2017, annovera «l’organizzazione e ge-
stione di attività turistiche di interesse sociale, culturale o reli-
gioso»; «Interventi di tutela e valorizzazione del patrimonio cul-
turale e del paesaggio»; «Promozione della cultura della legalità, 
della pace tra i popoli, della non violenza e della difesa non ar-
mata», ecc. A questo ente aderisce anche l’Associazione di Pro-
mozione Sociale ‘Via degli Abati’, che interseca il Cammino di 
san Colombano proprio a Bobbio e prosegue verso Pontremoli 155.

Le associazioni citate, che costituiscono una vera e pro-
pria costellazione, hanno svolto per il tratto italiano un’atten-
ta opera di mappatura del Cammino di san Colombano 156, che 
parte da Villa di Chiavenna (ai piedi delle Alpi lombarde) e at-
traversando il guado sul fiume Po, a Soprarivo di Calendasco, 
giunge in Emilia-Romagna, approdando alla tomba del san-
to nell’abbazia di Bobbio, e avendo attraversato nel territorio 
piacentino pievi e oratori di memoria colombana. 

Una delle caratteristiche specifiche di tutti gli itinerari reli-
giosi è il sistema delle credenziali, documenti di viaggio che di-

153  Nella classificazione ICNPO (International Classification Nonprofit 
Organizations), che consiste in un’apposita elencazione tramite cui, a livel-
lo internazionale, sono stati individuati settori e  sottogruppi comprendenti 
le diverse attività del mondo non profit, differenziandole in base ai tipi di ser-
vizi o beni  forniti (salute, istruzione, ambiente, ecc.), che si rifà sostanzial-
mente ai codici ATECO, le associazioni in questione svolgono ‘attività cultu-
rali ed artistiche’ (1100) e ‘promozione dello sviluppo economico e sociale del-
la collettività’ (6100). 

154  https://www.retecamminifrancigeni.eu/presentazione-e-storia/. 
155  Per ulteriori approfondimenti su questo itinerario, cfr. https://viade-

gliabati.com/index.php/lassociazione/. 
156  Per informazioni dettagliate sulle tappe e il percorso cfr. https://the-

columbanway.org/it/le-tappe/. 
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stinguono il pellegrino da ogni altro viaggiatore. Esse, come no-
to, traggono la loro origine dai pellegrinaggi penitenziali o giu-
diziali nel medioevo e dunque avevano vero e proprio carattere 
certificatorio, che consentiva, attraverso la prova del raggiungi-
mento della meta, l’assoluzione o la remissione della pena. Og-
gi, al di là del significato simbolico ed esperienziale riconosciu-
to a tali attestazioni, esse rappresentano uno dei requisiti pre-
visti dalle regole ministeriali che consentono l’inserimento dei 
cammini religiosi nell’apposito catalogo di cui si è detto. Potrem-
mo dire di essere nell’ipotesti di una chiara valenza ed efficacia 
amministrativa di una certificazione religiosa, dal momento che 
le caratteristiche e le procedure per la concessione ai pellegri-
ni delle credenziali sono lasciate alla completa autonomia con-
fessionale, che assume la responsabilità della certificazione 157.  

La credenziale del Cammino di san Colombano va compi-
lata all’inizio del viaggio con i propri dati personali, luogo e 
data di inizio cammino e contiene uno spazio dove verranno 
apposti i timbri che attestano il passaggio nelle varie località 
con la data in cui questo avviene. Per chi percorre gli ultimi 
150 km del Cammino di san Colombano a piedi o in biciclet-
ta, la credenziale consente inoltre di ricevere a Bobbio, sul-
la tomba del santo, il testimonium che certifica ufficialmente 
l’avvenuto pellegrinaggio che ha inizio a Milano dalla Basili-
ca di Sant’Eustorgio. Il Testimonium Peregrinationis Peractae 
ad Sancti Columbani Civitatem viene rilasciato con approva-
zione delle autorità religiose di Bobbio: il vescovo di Piacenza-
Bobbio, il capitolo della chiesa cattedrale di Bobbio, il prevo-
sto della Basilica di san Colombano, l’arciprete della cattedra-
le di Bobbio, il rettore del santuario della Madonna dell’Aiu-
to 158. A coloro che compiono il cammino con lo spirito da pel-

157  Abbondantemente su tali aspetti, cfr. A.G. Chizzoniti, Le certificazioni 
confessionali nell’ordinamento giuridico italiano, Milano, 2000.

158  Indicazioni operative sulle modalità di ottenimento del Testimonium 
sono contenute nel sito ufficiale dell’associazione europea di san Colombano: 
Il Testimonium si può ricevere solo di persona, a Bobbio, meta finale del Cam-
mino di san Colombano. I pellegrini devono preannunciare il proprio arrivo 
almeno 24 ore prima chiamando la Statio Peregrinorium o lo IAT Bobbio ne-
gli orari di apertura. Arrivati a Bobbio, i pellegrini possono presentarsi alla 
Statio Peregrinorum dove saranno accolti e potranno registrare il loro arrivo 
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legrini, a prescindere dalla distanza percorsa, viene rilasciata 
poi la Chartula Peregrini, un diploma con la preghiera di san 
Colombano con cui si riconosce che non è la distanza percorsa 
a fare il pellegrino, ma lo spirito con cui arriva a Bobbio. 

Le caratteristiche fenomenologiche del Cammino di san 
Colombano dimostrano come esso ‘sulla carta’ abbia grandi 
potenzialità di successo per la sua rilevanza religiosa, storica 
e culturale. Tuttavia, la misurazione del suo impatto economi-
co nei territori che lambisce – almeno quelli della provincia di 
Piacenza – restituisce dei dati parzialmente difformi.

Intanto, dalle fonti dell’associazione ‘Amici di San Colom-
bano’ emergono dei dati quantitativi sui pellegrini giunti a 
Bobbio e ai quali sono state rilasciate le credenziali nell’ultimo 
anno solare, che ammontano solo a qualche centinaio di unità.

Nel contesto della ricerca riconducibile al Progetto PNRR 
‘Ecosister’, di cui si è detto sopra, si è proceduto ad una map-
patura quantitativa e qualitativa delle caratteristiche del-
le imprese turistiche regionali, basata su statistiche ufficiali 
e focalizzata in particolare su alcuni segmenti del comparto, 
quali il turismo religioso e il cicloturismo 159. Gli indici di mi-
surazione, riportati nella tabella in basso, dei volumi, del nu-
mero di impiegati, dell’indice di stagionalità e di localizzazio-
ne delle strutture ricettive, ‘pararicettive’ e di quelle enoga-
stronomiche, collocate nei territori della provincia di Piacen-
za attraversati del Cammino di san Colombano e identificabili 
con i codici ATECO 160, da un lato registrano un relativamente 

e ottenere l’attestato del cammino compiuto, presentando le proprie creden-
ziali. Qui troveranno anche le indicazioni per l’accoglienza in Bobbio e saran-
no invitati a partecipare ai vari momenti liturgici della Basilica di san Colom-
bano, in particolare alla ‘Messa del pellegrino’, durante la quale vengono sa-
lutati ricordando il nome proprio, la nazionalità e il luogo di provenienza, cfr. 
https://thecolumbanway.org/it/credenziale/. 

159  I risultati di tale mappatura sono confluiti in un Rapporto interno al 
progetto Ecosister relativo al deliverable 5.4.3. Map of the characteristics of 
tourism enterprises, che ha coinvolto oltre all’unità di ricerca dell’Università 
Cattolica del Sacro Cuore, il CNR, Proambiente, l’Università di Bologna, l’U-
niversità di Ferrara e l’Università di Parma. 

160  In particolare, i codici ATECO monitorati sono stati 55.1 (Hotels e 
strutture similari); 55 (Altre strutture ricettive); 56.10.1 (Ristoranti); 56.10.2 
(Take away); 56.2 (Altri servizi gastronomici); 56.3 (Attività di beverage). 
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basso movimento turistico nelle zone in questione, che farebbe 
propendere per un basso impatto del cammino sulle industrie 
turistiche del territorio, ma che d’altro canto – a mio parere 
– potrebbe essere ancora più irrilevante, in assenza del Cam-
mino di san Colombano, dal momento che le aree in questione 
sono davvero periferiche, interne, rurali o montane, dunque 
estranee a qualsiasi altro tipo di percorso turistico. 

*  Employed persons under SCENARIO 2
**  Seasonality coefficients (Year 2021): Values > 1,6: very high seas.; between 
1,38 and 1,59: high seas.; between 1,16 e 1,37: average seas.; 1,15 or less: low seas)
***  Coefficient of localization (Year 2021): <1 no specialization: between 1,01 
and 1,50 low  specialization; between  tra 1,51 e 2 average specialization; 
bigger than 2 high specialization

ATECO

Local units 
(UL)

Employees* Seasonality** Localization***

n. % on 
PC

n. % on 
PC

values Idx vs 
PC

values Idx vs 
PC

55.1 Hotels 
and similar 
accommodations

5 6,8 27 7,7 1,26 95 0,28 98

55.x Other 
accommodation 
structures

24 11,8 41 9,3 1,36 103 2,04 212

56.10.1 Restaurants 75 8,2 275 7,4 1,34 98 1,49 93

56.1 Take away/
event catering 13 6,1 29 5,8 1,33 108 0,37 30

56.2 Other 
foodservice 
activities

10 6,2 19 2,7 1,58 131 0,56 66

56.3 Beverage 
serving activities 81 6,9 195 6,3 1,20 102 1,03 74

Total 208 7,6 586 6,7 1,34 109 0,96 96
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I dati sollecitano quindi delle riflessioni sulle criticità e i 
conseguenti ambiti di miglioramento e potenziamento della 
gestione del Cammino, ma che possono estendersi ad una ri-
flessione più ampia, perché risultano comuni a molte espe-
rienze dei cammini italiani.

Esse riguardano innanzitutto l’ancora difficile messa in re-
te di strutture ricettive e di accoglienza, che spesso sono col-
locabili al di fuori dei circuiti tradizionali delle attività alber-
ghiere in senso stretto e sono inquadrabili nella categoria del-
le case per ferie o delle strutture di ospitalità religiosa, le qua-
li, come già osservato, fino a pochissimo tempo fa sfuggivano 
al censimento e alla mappatura in quanto non dotate di codici 
ATECO. Tali strutture hanno la necessità di essere conosciu-
te e adeguatamente comunicate tanto nei circuiti delle reti dei 
cammini quanto tra gli operatori del settore e hanno bisogno 
di verificare i propri standards e requisiti dell’accoglienza e 
dei servizi che offrono.

Più in generale, l’aspetto della comunicazione dei percorsi e 
del consolidamento della rete di soggetti gestori, enti pubblici, 
istituzioni, ma anche comunità di persone che abitano i territo-
ri sono due ambiti la cui implementazione consentirebbe mag-
giori indici di attrattività del potenziale turistico dei cammini. 

L’orizzonte da perseguire, peraltro, date le peculiarità del-
le esperienze di cui si parla non è tanto l’incremento dei flus-
si o del mero impatto economico dei cammini religiosi fine a se 
stesso, quanto piuttosto il perseguimento di tali auspicabili ri-
sultati come conseguenza di un’implementazione della consa-
pevolezza del significato dei cammini religiosi, non solo in ot-
tica turistica, ma soprattutto in ottica di co-progettazione che 
tocchi anche e soprattutto gli elementi dell’ecclesialità, della 
spiritualità e della religiosità che caratterizzano il Cammino. 

Come si può desumere anche dalle buone prassi sviluppa-
te a livello di regione Emilia-Romagna, uno degli aspetti sui 
quali insistere anche nelle esperienze locali è quello della for-
mazione degli operatori che si trovano ad intervenire a va-
rio titolo nella gestione del cammino, nella progettazione delle 
campagne di comunicazione e nell’accompagnamento dei pel-
legrini/turisti lungo le vie e in prossimità dei luoghi cultura-
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li di interesse religioso. Accanto ai contenuti di carattere ar-
tistico, storico, culturale è importante che i soggetti coinvolti 
nella progettazione e gestione di cammini riescano a veicola-
re anche contenuti di carattere ecclesiologico, teologico e spi-
rituale perché lo spessore religioso delle esperienze degli iti-
nerari emerga anche in coerenza con gli accordi che a livello 
locale sono stretti con le istituzioni ecclesiali e con la comune 
visione del significato del turismo religioso. 

La formazione si caratterizza così quale attività fonda-
mentale dell’organo di governo del cammino, in quanto agi-
sce sulla trasmissione dei valori e della missione del progetto, 
sviluppa una logica di responsabilità delle azioni del singolo 
all’interno del sistema, potenzia le capacità di comunicazione 
dell’esperienza 161. 

In base a tali assunti, il progetto di ricerca prevede la pre-
disposizione, in collaborazione con le diocesi del territorio e 
auspicabilmente anche con gli enti locali, di corsi di forma-
zione per guide turistiche competenti sulle materie, quanto 
mai opportuni alla luce anche delle recenti modifiche appor-
tate dalla legge di approvazione del d.l. PNRR alla disciplina 
sulla professione di guide turistiche contenuta nella legge n. 
190 del 2003, modifiche che tra l’altro contemplano obblighi di 
specializzazione e aggiornamento delle competenze delle gui-
de turistiche ai fini dell’inserimento e del mantenimento dei 
soggetti nell’elenco nazionale delle guide turistiche. 

In questa ottica, dunque, l’approccio ecosistemico, metten-
do a frutto la pluralità delle competenze della rete dei sogget-
ti che partecipano al progetto, rimane il metodo di progetta-
zione, gestione e governance maggiormente efficace poiché in-
tegra gli accorgimenti in ambito economico, massimizzandone 
l’impatto positivo sui territori, scongiurandone al contempo il 
rischio di massificazione 162, con i nuovi standards ecologici e 
di sostenibilità ambientale, particolarmente opportuni in aree 
di fragile e facile perturbabilità territoriale 163. 

161  T. Pencarelli, Marketing e management del turismo, Trieste, 2010. 
162  S. Splendiani, F. Forlani, op. cit., p. 114
163  Ibidem, p. 116.
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5.2.3.	 La declinazione ecclesiale dell’ecosistema turistico reli-
gioso: la realizzazione di un Parco Culturale Ecclesiale 
e le buone prassi anche in chiave ‘ecologica’

Il modello dei Parchi Culturali Ecclesiali elaborato dalla 
Chiesa in Italia con le caratteristiche giuridiche e operative 
descritte sopra nasce proprio con un accentuato carattere di 
rete e di sistema, la cui natura ecclesiale è data evidentemen-
te dalla pastorale che ne costituisce la base e il contesto impre-
scindibile. La dimensione economica del progetto dei Parchi 
Culturali Ecclesiali deve essere tenuta in considerazione non 
solo nella misurazione del loro impatto sui territori sui quali 
insistono, ma in una progettualità, che include la partecipazio-
ne finanziaria, non solo dei soggetti istituzionali ecclesiali che 
in prima battuta attraverso gli enti costituiti gestiscono i pro-
getti, ma anche delle comunità (enti locali, associazioni, priva-
ti) che vogliono aderirvi e concretizzare così la partecipazione 
alla rete. D’altra parte, i modelli ibridi di attività profit e no-
profit, in un’ottica di innovazione e trasformazione sociale so-
stenibile, possono diffondersi e superare le tradizionali barrie-
re esistenti tra attori pubblici, imprese private e terzo setto-
re 164. Tali istanze non sono in contraddizione con il primario 
obiettivo del progetto che rimane l’annuncio e la trasmissione 
della fede attraverso la ‘Bellezza’ che genera ‘Speranza’. 

A partire da questi dati e con questo orizzonte metodologi-
co, in collaborazione con la diocesi di Piacenza-Bobbio, l’uni-
tà di ricerca PRIN Itinerel dell’Università Cattolica del Sacro 
Cuore ha contribuito alla creazione del Parco Culturale Eccle-
siale ‘Terre di Passo’ 165, predisponendo innanzitutto il dossier 
di presentazione e sottoposizione del progetto all’Ufficio nazio-
nale della pastorale del turismo, del tempo libero e sport della 
Conferenza episcopale italiana.

164  K.L. Peng, P.M. Lin, Social entrepreneurs: Innovating rural tourism 
through the activism of service science, in International Journal of Contempo-
rary Hospitality Management, 28, 6, pp. 1225-1244. 

165  Il nome del Parco Culturale deriva dalla definizione di Piacenza ‘Terra 
degna e di Passo’ ad opera di Leonardo Da Vinci nel Codice Atlantico, 887r., 
evidenziandone la posizione strategica ricoperta fin dall’epoca romana.
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Nel dossier sono riportate le notazioni storiche, geografiche 
e culturali relative al territorio diocesano 166 e al patrimonio cul-
turale materiale e immateriale di interesse religioso che è in es-
so racchiuso: si tratta di quasi 700 edifici di culto, più di 30.000 
beni librari, 90 mila beni artistici censiti, conservati all’interno 
di chiese, oratori, biblioteche e ben 8 musei sparsi sul territorio 
della diocesi di Piacenza-Bobbio 167. Il Parco Culturale Ecclesia-
le nasce come progetto di valorizzazione di tale patrimonio cul-
turale ecclesiale in un sistema atto ad offrire esperienze di tu-
rismo lento attraverso borghi medievali, musei diocesani, anti-
che pievi e santuari testimoni di una tradizione di fede dalle ra-
dici antiche, colline ricamate dai vigneti, ambienti naturali di 
selvaggia bellezza. Il Parco integra anche importanti tracciati 
di pellegrinaggio medievali riconosciuti e inseriti nel Catalogo 
regionale e ministeriale (la Via Francigena 168, la Via degli Aba-
ti 169 e il Cammino di san Colombano 170), ai quali si aggiungono 
altri itinerari non riconosciuti formalmente, gestiti e promossi 
da associazioni di volontari che, negli anni, li hanno tracciati, 
segnalati, strutturati, pubblicati online, georeferenziati e pro-
mossi e che meritano un sostegno di rete per il loro funziona-

166  ‘Terre di passo’ perché porta di ingresso all’Emilia, perché terra di 
cammini e crocevia di tradizioni artistiche e di fede. La diocesi di Piacenza-
Bobbio raccoglie, nella sua vasta superficie di 3700 kmq, tutte le sfaccettatu-
re di luoghi che vanno dal Grande Fiume, il Po, ai ‘‘Monti Alti’’ dell’Appenni-
no delle 4 province (Piacenza, Parma, Genova e Pavia).

167  Kronos, Museo della Cattedrale; Museo capitolare della Basilica di 
sant’Antonino; Museo diocesano di Bobbio; Museo Collezione Mazzolini; Mu-
seo di arte sacra di Ottone; Museo della collegiata di Castell’Arquato; Musei 
del Seminario vescovile di Bedonia. 

168  La Via Francigena attraversa Piacenza e prosegue verso il Comune di 
Alseno, situato nella parte orientale del territorio. Questo percorso attraver-
sa l’intero centro storico di Piacenza, il Comune di Fiorenzuola e altri comuni 
situati lungo questo tratto. Alcuni di questi si trovano direttamente sul cam-
mino, mentre altri sono indirettamente inclusi nel suo raggio, offrendo co-
munque attrazioni e ospitalità religiosa anche se il percorso non li attraver-
sa direttamente.

169  La Via degli Abati, spesso chiamata la ‘sorella minore’ della Via Fran-
cigena, era storicamente utilizzata dai monaci in viaggio verso Roma. Questo 
percorso attraversa tre valli tra le province di Piacenza e Parma.

170  Si veda il paragrafo precedente.
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mento 171, e beni immateriali, come le tradizioni religiose, musi-
cali, artigianali ed enogastronomiche 172.

Come da modello elaborato dal progetto della CEI, il Par-
co Culturale Ecclesiale della diocesi di Piacenza-Bobbio si pro-
pone innanzitutto come collettore di esperienze e come tessi-
tore di rete di soggetti e azioni, che non è in sostituzione delle 
molteplici realtà ecclesiali e non, che in prima linea curano e 
gestiscono i musei, i cammini, il patrimonio culturale presen-
te sul territorio, ma è un facilitatore dei contatti allo scopo di 
proporre un’esperienza di conoscenza, cultura e pastorale in-
tegrata e completa.

Tra le azioni avviate e progettate nel quadro della creazio-
ne del Parco Culturale Ecclesiale ‘Terre di Passo’ possiamo de-
scriverne alcune che danno l’idea degli obiettivi, della struttu-
ra e delle attività proprie dell’esperienza ecclesiale di un ‘eco-
sistema turistico religioso’.

Si pensi al progetto ‘Chiese aperte’ il quale offre un’espe-
rienza potenziata, non solo consentendo le visite virtuali tra-
mite QR code quando i luoghi di culto sono chiusi, ma anche 
l’accesso automatico ai luoghi di culto. Seguendo gli esempi 
virtuosi della Valle d’Aosta e del Piemonte 173, la diocesi di Pia-
cenza-Bobbio include questo importante progetto di valoriz-

171  Ad esempio, la Via dei Monasteri Regi che rappresenta un importan-
te punto di riferimento tra i percorsi ‘Romei’ (diretti a Roma) o il Cammino di 
santa Franca, che si sviluppa all’interno della Val Tolla.

172  Il progetto di ricerca PRIN-ITINEREL ha contribuito tramite l’atti-
vazione di un contratto di consulenza alla realizzazione del sito internet uffi-
ciale del Parco Culturale Ecclesiale, consultabile all’indirizzo https://www.
parcoculturalepiacenza.it. Esso fornisce informazioni su: Cosa vedere (chie-
se, patrimonio architettonico, beni storico-artistici, musei, gallerie d’arte, 
ecc.); Cosa fare (pellegrinaggi, percorsi a piedi, visite a luoghi di culto, ecc.); 
Eventi del parco (aperture straordinarie di chiese, rassegne culturali, mostre, 
concerti, spettacoli teatrali, ecc.);  Modalità di accesso (orari di apertura, pos-
sibilità di visite guidate, anche con prenotazione online); Dove alloggiare (op-
zioni di accoglienza); Come raggiungere le destinazioni; Esperienze su misura 
(itinerari suggeriti in base alle esigenze dei visitatori). Il sito sarà arricchi-
to con centinaia di schede descrittive accessibili tramite codici QR posizionati 
sul territorio davanti a chiese, seminari, musei e altri siti.

173  Per tutti, cfr. D. Dimodugno, Dalle chiese “chiuse” alle chiese “a porte 
aperte”: un confronto tra casi veneziani e torinesi, in Ephemerides iuris cano-
nici, 2024, 2, pp. 571-590.
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zazione del proprio patrimonio culturale nel Parco Culturale 
Ecclesiale. Si sfrutta la tecnologia per migliorare l’accessibi-
lità e aumentare il numero di visitatori, superando le difficol-
tà organizzative legate alla disponibilità dei volontari deputati 
ad aprire materialmente i luoghi di culto, facilitando l’accesso 
autonomo all’arte custodita nei luoghi sacri, attraverso un’ap-
plicazione gratuita dedicata che consente l’accesso automatiz-
zato tramite QR code situato vicino all’ingresso principale e 
la narrazione di una guida audio multilingue, fruibile trami-
te smartphone e accompagnata da musica e luci, immergendo 
il visitatore nell’architettura, negli affreschi e nell’iconografia 
che raccontano la storia del luogo e della comunità 174. Il proget-
to è particolarmente funzionale al Parco Culturale della dio-
cesi di Piacenza-Bobbio, data la distribuzione geografica dei 
suoi edifici religiosi, molti dei quali situati in aree collinari e 
montane. Come accade in Piemonte e Valle d’Aosta, la disper-
sione del patrimonio culturale diocesano richiede nuove mo-
dalità di valorizzazione che non si affidino esclusivamente al 
prezioso impegno dei volontari culturali. Questi ultimi resta-
no comunque una risorsa fondamentale, soprattutto nei perio-
di di maggiore afflusso, ma ‘Chiese Aperte’ integra il loro lavo-
ro con un sistema che garantisce l’accesso tutto l’anno, esten-
dendo i calendari di apertura e incentivando un circolo virtuo-
so che genera maggiore affluenza. Per la diocesi di Piacenza-
Bobbio, il progetto intende anche essere un servizio aggiuntivo 
per i beni culturali già riconosciuti e valorizzati dalle comuni-
tà locali. Evitare l’abbandono e generare valore è un imperati-
vo di ‘Chiese Aperte’, che pone al centro la relazione tra perso-
ne e luoghi. Mira ad arricchire il significato pastorale, liturgi-
co, storico e artistico del patrimonio culturale ecclesiastico, au-

174  Ovviamente, le chiese incluse nel circuito ‘Chiese Aperte’ devono ri-
spettare determinati requisiti per garantire visite fluide e sicure. In termi-
ni di accessibilità, è preferibile selezionare edifici di interesse architettonico 
e storico-artistico, piuttosto che quelle contenenti beni mobili di pregio. È an-
che importante la presenza di ingressi principali e secondari privi di portali 
storici. In tema di sicurezza, si richiede un duplice approccio: tutti gli allesti-
menti devono avere un impatto minimo sull’ambiente interno, e deve essere 
installato un sistema di videosorveglianza in grado di rilevare il numero e le 
immagini dei visitatori.
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mentando nel contempo la visibilità della bellezza del territo-
rio grazie a una gestione sempre più integrata e organizzata.

Con la progettazione di nuovi cammini tematici, poi, il Par-
co Culturale Ecclesiale diventa promotore di nuove esperienze 
religiose e pastorali a partire dalla diffusione e comunicazione 
della cultura religiosa che si radica su un territorio. In questo 
senso si muove il progetto per la creazione di un percorso te-
matico ‘Piacenza Terra di Cardinali’, che evidenzi, attraverso 
una rete di percorsi e sentieri, il ruolo del territorio come luo-
go di nascita, formazione o incardinazione di numerosi cardi-
nali illustri che hanno caratterizzato la storia ecclesiale, ma 
anche civile del nostro Paese 175. 

Il Parco Culturale Ecclesiale della diocesi peraltro intende 
occuparsi anche dell’‘ospitalità religiosa’ che, come visto, ri-
mane una delle maggiori criticità dell’intera tematica del tu-
rismo religioso e ha bisogno di essere migliorata e implemen-
tata soprattutto attraverso un’opera di riqualificazione de-
gli ostelli esistenti e di riconversione delle canoniche e/o de-
gli edifici annessi alle chiese per creare spazi destinati ai ser-
vizi comunitari o appunto a ostelli, case vacanza, ecc. Attra-
verso la collaborazione tra strutture religiose già esistenti o 
da riconvertire ed enti pubblici e privati, esse potranno esse-
re messe in rete, garantendo un sistema unico di prenotazio-
ne e gestione.

L’ente Parco Culturale Ecclesiale ‘Terre di Passo’ è il pri-
mo PCE nato in Italia con la forma giuridica della Fondazio-
ne di partecipazione ETS 176, che, unendo elementi tipici delle 
Fondazioni di beni (cioè la destinazione stabile di un patrimo-
nio a uno scopo ai sensi degli artt. 14-42-bis del Codice civile) 
con caratteristiche proprie delle associazioni (come la parteci-
pazione attiva di soggetti pubblici e privati alla vita dell’ente), 
si adatta molto bene sia alle tipologie di attività progettate e 

175  Si tratta di personalità come Mario Nasalli Rocca, Antonio Samorè, 
Silvio Oddi, Opilio Rossi, Ersilio Tonini, Luigi Poggi e Agostino Casaroli.

176  L’atto costitutivo della Fondazione di partecipazione ETS ‘Terre di 
passo’ è stato firmato dai soci fondatori il 26 maggio 2025, presso il semina-
rio vescovile di Piacenza. 
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poste in essere dal Parco sia alla struttura soggettiva della go-
vernance dello stesso. 

Quanto alle attività, esse rientrando in svariate ‘attività 
di interesse generale’ contemplate dal già ricordato elenco di 
cui all’art. 5 del d.lgs. n. 117/2017 e inquadrabili soprattutto 
nell’ambito culturale, ambientale e sociale, permette l’iscri-
zione dell’ente al RUNTS; quanto ai soggetti, la Fondazione di 
partecipazione contempla un’adesione di imprese, persone fi-
siche, associazioni, enti religiosi, enti pubblici, anche succes-
siva alla sua costituzione (avvenuta ad opera di enti di fonda-
zione di natura esclusivamente ecclesiale), caratterizzandosi 
per una governance flessibile, partecipata e articolata attra-
verso organismi collegiali quali il Consiglio di amministrazio-
ne, l’Assemblea dei soci partecipanti e un Comitato di indiriz-
zo tecnico-scientifico. 

I vantaggi che derivano al Parco Culturale Ecclesiale dalla 
scelta di una tale forma giuridica sono dunque molteplici: in-
nanzitutto, il maggiore coinvolgimento e partecipazione del-
le comunità (parrocchie, movimenti religiosi, singoli cittadini), 
ma anche di enti pubblici e imprese private del territorio, non 
solo con risorse finanziarie, ma anche con competenze o idee 
e proposte operative, favorendo così un senso di appartenen-
za e di responsabilità condivisa che dovrebbero caratterizzare 
le ‘comunità patrimoniali’ di cui parla anche la Convenzione di 
Faro; in secondo luogo, la flessibilità nella gestione partecipata 
dell’ente, che da un lato consente alla Fondazione Parco Cultu-
rale Ecclesiale di adattarsi facilmente ai cambiamenti di con-
testo e a rispondere alle necessità delle stesse comunità o alle 
richieste e ai fabbisogni turistici, dall’altro lato, al di là della 
dotazione patrimoniale iniziale, permette di mobilitare risor-
se da fonti diverse e di accedere tramite bandi a fondi e finan-
ziamenti riservati agli ETS o beneficiare di sponsorizzazioni o 
partnership con altre organizzazioni, garantendo una maggio-
re sostenibilità finanziaria a lungo termine e creando una rete 
di collaborazioni strategiche che rafforzano il progetto. 

L’integrazione tra efficienza legale-organizzativa e stan-
dards di redditività, intesi come generazione di valore econo-
mico per il territorio, non può trascurare poi l’aspetto della 
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promozione di una cultura di responsabilità ecologica e socia-
le. Uno degli obiettivi del progetto è, infatti, la creazione di un 
programma volto a conferire una sorta di ‘certificazione verde’ 
alle realtà coinvolte nel Parco-Fondazione ETS. Questa certi-
ficazione/marchio rappresenterebbe uno strumento a disposi-
zione non solo delle parrocchie e delle chiese locali, ma anche 
di opere, movimenti, monasteri, istituzioni cristiane, associa-
zioni, ostelli, aziende e ristoranti, inclusi nel Parco Culturale 
Ecclesiale sul modello del progetto ecumenico ‘Église Verte’, 
avviato nel 2017 in Francia dal Consiglio francese delle Chie-
se cristiane, dalla Conferenza episcopale francese, dalla Fe-
derazione protestante di Francia e dall’Assemblea dei vescovi 
ortodossi di Francia. Nel progetto francese, l’etichetta “Chiesa 
Verde” viene assegnata alle chiese locali impegnate nella cura 
del creato attraverso un sistema di incentivi garantito. Per ac-
cedere al circuito è richiesto un pacchetto di prerequisiti, che 
il progetto identifica in modo puntuale. Il percorso è struttu-
rato in cinque livelli, a ciascuno dei quali corrisponde un’eti-
chetta diversa, dalla più bassa (Graine de Sénevé, cioè ‘Seme 
di Senape’) alla più alta (Cèdre du Liban, cioè ‘Cedro del Liba-
no’), a seconda di come il ‘compito ecologico’ viene implemen-
tato e svolto dalle comunità locali in diversi ambiti, come li-
turgia e catechesi, caratteristiche degli edifici, situazione del-
la terra, impegni locali e globali, e stili di vita. Il processo di ri-
conoscimento inizia con un’eco-diagnosi, basata su un questio-
nario che pone domande nei vari ambiti coinvolti 177. Per quan-
to riguarda la liturgia e la catechesi, ad esempio è importan-
te considerare se alcune domeniche siano dedicate al rispetto 
del creato. In termini di edifici, si raccomanda che la comuni-
tà monitori i consumi energetici e calcoli gli indici di emissio-

177  Ad esempio, nell’ambito della liturgia e della pastorale (La comunità ce-
lebra la Giornata del Creato? Fa catechesi sulla Laudato si’?), in quello degli edi-
fici e della manutenzione (È stato misurato il consumo energetico? È in atto una 
riqualificazione ecologica?), per l’aspetto del territorio e del paesaggio (Sono pro-
tette le aree verdi e la biodiversità locale?), con riferimento agli stili di vita comu-
nitari (Si promuovono scelte sostenibili [mobilità dolce, alimentazione locale, ri-
duzione degli sprechi]?), con riguardo all’ambito dell’educazione (Si svolgono at-
tività formative su ecologia integrale, clima, giustizia ambientale?).
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ne di carbonio delle proprie strutture. Inoltre, si incoraggia la 
promozione degli spostamenti a piedi e dell’uso della biciclet-
ta. Nel 2020, ‘Église Verte’ è diventata un’associazione con un 
proprio statuto e regolamento interno 178.

Applicare il progetto ‘Chiesa Verde’ al Parco Culturale Ec-
clesiale significa integrare la cura del creato, la sostenibilità 
ambientale e la conversione ecologica nei principi, nelle atti-
vità e nella gestione complessiva dell’ente. Come nel progetto 
francese, il Parco può istituire un sistema di autovalutazione 
ambientale, articolato in livelli o fasi, che attribuisca un ‘mar-
chio verde’ (Green Label) a chiese, strutture ospitanti (ostel-
li, case di spiritualità), musei, ma anche iniziative culturali 
all’interno del Parco.

Con questi obiettivi l’ente può elaborare e valutare degli 
indicatori, come l’impegno delle strutture ecclesiali e non che 
fanno parte della rete del Parco nella riduzione dei consumi 
(energia, acqua, risorse), la cura del verde e del paesaggio lun-
go gli itinerari e attorno alle mete del Parco, l’adozione di buo-
ne pratiche ambientali nei materiali, trasporti, rifiuti, ecc., la 
valorizzazione della dimensione ecologica della liturgia e della 
catechesi 179. Oltre alla declinazione ambientale dei contenu-
ti tematici del Parco (come l’inserimento di pannelli che lun-
go i percorsi propongono letture bibliche e riflessioni ecologi-
che, oltre a QR code con contenuti Laudato si’ o audio-guide 
meditative) e al coinvolgimento delle comunità locali in buo-
ne pratiche di ecologia integrale (come l’attivazione di espe-
rienze di orti comunitari nei pressi delle parrocchie o delle ca-
se di ospitalità religiosa, pulizia partecipata dei sentieri, in-
contri formativi, coinvolgimento di scuole e oratori in progetti 
ambientali legati al Parco), anche la governance della Fonda-
zione di partecipazione potrebbe prevedere nel proprio statu-
to un comitato etico-ambientale, indicatori di sostenibilità nei 

178  Cfr. https://www.egliseverte.org/le-label-eglise-verte-2/. 
179  Come esempio pratico: una chiesa inclusa nel Parco ottiene il ‘Livello 

1 – Seme’ se ha iniziato un’eco-diagnosi e attivato iniziative minime, come la 
raccolta differenziata. Ottiene il ‘Livello 4 – Cedro’ se ha installato pannelli 
solari, promuove giornate del creato, coinvolge la comunità e riduce l’impatto 
ambientale degli eventi liturgici.



Anna Gianfreda

1086

progetti, linee guida per la riqualificazione sostenibile dell’e-
dilizia ecclesiastica, la promozione del turismo lento, spiritua-
le ed ecologico.

Una di queste buone prassi in prospettiva potrebbe esse-
re la creazione nell’ambito del Parco Culturale Ecclesiale di 
una Comunità energetica rinnovabile (CER), cioè quella par-
ticolare forma associativa tra enti pubblici, privati, cittadini, 
enti religiosi che si uniscono per produrre, condividere e con-
sumare energia da fonti rinnovabili localmente, con vantaggi 
ambientali, economici e sociali 180. Si tratta di coniugare la vi-
sione comunitaria e partecipativa che caratterizza il proget-
to del Parco Culturale Ecclesiale con la medesima visione sul 
piano della sostenibilità e delle energie rinnovabili, in quan-
to una CER può rafforzare la coesione del territorio e coinvol-
gere attivamente le parrocchie, le chiese, le realtà associati-
ve ecclesiali, ma anche le aziende, le imprese e perfino gli en-
ti pubblici che vi aderiscono, condividendo energia e benefici. 
Secondo la normativa italiana, che attua la direttiva del Par-

180  Possiamo reperire una definizione di CER nell’art. 31 del d.lgs. n. 199 
del 2021, Attuazione della direttiva (UE) 2018/2001, sulla promozione dell’uso 
dell’energia da fonti rinnovabili: «Comunità energetiche rinnovabili. 1. I clien-
ti finali, ivi inclusi i clienti domestici, hanno il diritto di organizzarsi in comu-
nità energetiche rinnovabili, purché siano rispettati i seguenti requisiti: a) l’o-
biettivo principale della comunità è quello di fornire benefici ambientali, eco-
nomici o sociali a livello di comunità ai suoi soci o membri o alle aree locali in 
cui opera la comunità e non quello di realizzare profitti finanziari; b) la comu-
nità è un soggetto di diritto autonomo i cui soci o membri possono essere per-
sone fisiche, PMI, anche partecipate da enti territoriali, associazioni, aziende 
territoriali per l’edilizia residenziale, istituzioni pubbliche di assistenza e be-
neficenza, aziende pubbliche di servizi alla persona, consorzi di bonifica, enti e 
organismi di ricerca e formazione, enti religiosi, enti del Terzo settore e asso-
ciazioni di protezione ambientale nonché le amministrazioni locali individuate 
nell’elenco delle amministrazioni pubbliche predisposto dall’Istituto nazionale 
di statistica (ISTAT) ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196; […]». In data 23 gennaio 2024 è stato pubblicato sul sito del Mi-
nistero dell’ambiente e della sicurezza energetica (MASE) il decreto attuativo 
previsto dal d.lgs. n. 199/2021 in materia di Comunità Energetiche Rinnovabi-
li (CER) e configurazioni di autoconsumo diffuso da fonti rinnovabili (‘Decreto 
CACER’). Con la delibera 30 gennaio 2024, n. 15/2024/R/EEL, ARERA ha dun-
que provveduto a modificare il TIAD, al fine di renderlo coerente con le dispo-
sizioni normative previste dal già menzionato decreto.
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lamento europeo e del Consiglio dell’Unione europea n. 2001 
del 2018 181, gli enti religiosi e gli ETS possono partecipare al-
la Comunità energetica, aderendo come soci o promuovendo 
in prima battuta una CER, mettendo a disposizione immobi-
li per installazioni di impianti di energia rinnovabile, consu-
mando energia prodotta e condivisa, agendo come promotori 
di una rete CER, che coinvolga la comunità ecclesiale. In quei 
progetti di riqualificazione degli immobili ecclesiali (canoni-
che, ostelli lungo i cammini, ecc.) che caratterizzano le attività 
del PCE, dunque, potrebbe contemplarsi, nel rispetto di even-
tuali vincoli architettonici e paesaggistici disciplinati dal Co-
dice dei beni culturali e del paesaggio (d.lgs. 42 del 2004), an-
che l’installazione di impianti fotovoltaici e di efficientamen-
to energetico 182. 

D’altra parte, la Conferenza episcopale italiana aveva già 
intravisto le opportunità offerte dalle Comunità energetiche 
rinnovabili e la loro coerenza con l’ecologia integrale proposta 
dal magistero pontificio 183, istituendo, a valle della 48ma Setti-
mana sociale dei cattolici celebrata a Taranto, un Tavolo tec-
nico sulla materia, che nel maggio 2024 ha pubblicato un va-
demecum dal titolo Le comunità energetiche rinnovabili: ele-

181  Per approfondimenti cfr. L. Simonelli, L’ente ecclesiastico e la Comu-
nità di energia rinnovabile. Considerazioni introduttive, in RatioNonprofit, 
2022, 4, p. 5 ss.

182  Peraltro, per rispondere alla sfida della transizione energetica, della 
decarbonizzazione e dell’aumento dei costi dell’energia elettrica e del gas, il 
decreto-legge n. 17/2022 ha previsto, all’articolo 9, comma 1, alcune misure 
per semplificare e favorire la realizzazione degli impianti per la produzione 
di energia da fonti rinnovabili, tra i quali la definizione di intervento di ma-
nutenzione ordinaria dell’installazione di impianti solari fotovoltaici e termi-
ci sugli edifici. 

183  Anche l’enciclica Laudato si’ contiene dei passaggi che si riferiscono a 
queste forme di condivisione energetica: «[…] Ma la struttura politica e istitu-
zionale non esiste solo per evitare le cattive pratiche, bensì per incoraggiare le 
buone pratiche, per stimolare la creatività che cerca nuove strade, per facilita-
re iniziative personali e collettive. […]. In alcuni luoghi, si stanno sviluppan-
do cooperative per lo sfruttamento delle energie rinnovabili che consentono 
l’autosufficienza locale e persino la vendita della produzione in eccesso. Que-
sto semplice esempio indica che, mentre l’ordine mondiale esistente si mostra 
impotente ad assumere responsabilità, l’istanza locale può fare la differenza».
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menti etici, tecnici, economo-giuridici per gli enti religiosi 184. 
Tra i vari modelli organizzativi di coinvolgimento degli enti 
religiosi alla CER 185, il PCE nella forma della Fondazione di 
partecipazione ETS potrebbe configurarsi quale ente promoto-
re nell’ambito del cd. modello pluralistico che riunisce gli enti 
religiosi fondatori del Parco e gli altri soggetti (pubblici, priva-
ti) che ne sono i soci partecipanti. Il processo di partecipazione 
che, come abbiamo visto, alimenta ed è alla base del progetto 
del PCE, si estenderebbe anche all’aspetto ambientale ed eco-
logico, i cui benefici economici sono ripartiti tra i membri nel-
la maniera specificata di volta in volta dal regolamento della 
CER e le implicazioni sociali si tradurrebbero nella costruzio-
ne di un processo ‘aperto’ in cui i promotori definiscono gli spa-
zi di inclusione. La normativa, peraltro, richiede che la CER 
sia «un soggetto giuridico autonomo» (associazione, fondazio-
ne di partecipazione, cooperativa, ecc. 186) e dunque può assu-
mere anch’esso la qualifica di ETS mediante l’iscrizione al 
RUNTS, con le medesime valutazioni di opportunità ecclesia-
le e tecnico-giuridica compiute per la scelta della forma giuri-
dica del PCE 187 e ovviamente tenendo presente l’adempimen-
to delle procedure autorizzatorie previste dal Codice di Diritto 
Canonico (cann. 1281, 1291-1295) e dalla legislazione canoni-
ca particolare, rispetto agli atti di amministrazione patrimo-
niale che in questo caso si configurerebbero nella maggior par-

184  Il documento è consultabile all’indirizzo https://tavoloenergia.chie-
sacattolica.it/wp-content/blogs.dir/57/files/sites/68/2024/05/VADEME-
CUM.pdf. 

185  Cfr. Vademecum, p. 36.
186  Un’esperienza di tal genere è stata già attuata dal Patriarcato di 

Venezia, che nel marzo 2024 ha costituito la Fondazione di partecipazione 
ETS ‘Fondazione Patriarcale Energia Rinnovabile Solidale ETS’, iscritta al 
RUNTS il 13 marzo 2025. I soci fondatori da atto costitutivo risultano la ‘Dio-
cesi Patriarcato di Venezia’, la ‘Basilica Cattedrale di San Marco’, rappresen-
tate entrambe dal Patriarca di Venezia, e il ‘Seminario Patriarcale di Vene-
zia’, rappresentato dal rettore. 

187  Nel vademecum della CEI si raccomanda di «preferire enti con perso-
nalità giuridica e autonomia patrimoniale perfetta, dotati di uno Statuto che 
delinei una governance chiara e che preveda la possibilità per ogni parteci-
pante di recedere ad nutum», Vademecum, cit., p. 45. 
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te dei casi come atti di straordinaria amministrazione 188. Con 
specifico riferimento alla CER, la CEI, ad esempio, suggerisce 
di valutare «la sua sostenibilità economica, anche attraverso 
gli studi di fattibilità e i business plan realizzati. A tal fine sa-
rà necessario valutare il contratto con cui vengono stabilite le 
regole per ripartire fra i membri i ricavi derivanti dall’energia 
prodotta; la natura giuridica dell’ente che si intende costitu-
ire ai fini della gestione della stessa CER e il suo Statuto. In 
particolar modo, si consiglia di scegliere enti dotati di perso-
nalità giuridica, cioè di autonomia patrimoniale, in modo tale 
che eventuali futuri creditori della CER non possano intacca-
re i beni dell’ente ecclesiastico; il profilo reputazionale dei sog-
getti coinvolti come membri della CER» 189.

La concretizzazione ecologica del progetto del Parco Cul-
turale Ecclesiale della diocesi di Piacenza-Bobbio, anche con 
l’attivazione di una CER al suo interno, potrebbe rappresen-
tare un progetto pilota che coinvolga altre diocesi e parrocchie 
e, in collaborazione con altri enti ecclesiali e civili, promuova 
eventi pubblici nei territori del parco anche valorizzando il pa-
trimonio in chiave ecologica. 

6.	 Dalla bilateralità alla multilateralità, dalla collaborazio-
ne alla partecipazione, dalla settorialità alla integrazione: 
osservazioni di prospettiva su policies e buone prassi per gli 
ecosistemi turistici religiosi

La pluralità delle categorie di beni culturali in senso lato 
religiosi è evidente dalla coesistenza di patrimoni tangibili e 
intangibili che accomunano manifestazioni religiose di vario 
genere che spesso si svolgono in luoghi e siti sacri. Le azioni di 
tutela e valorizzazione di questo patrimonio hanno trovato na-

188  Cfr. Vademecum, cit., p. 46. Per l’Italia, in particolare il documento cui 
riferirsi rimane l’Istruzione in materia amministrativa della CEI del 2005. 

189  Cfr. Vademecum, cit., pp. 46-47. Per approfondimenti sul profilo fisca-
le, cfr. L. Simonelli, Ente ecclesiastico e CER: introduzione alla fiscalità, in 
RatioNonprofit, 2024, pp. 5-10.
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turale fondamento nella bilateralità che caratterizza i rappor-
ti tra Stato e Chiesa cattolica nel nostro ordinamento (art. 12 
Concordato 1984), e infatti tali azioni si sono meglio realizza-
te nel corso del tempo – anche specularmente alla ripartizione 
costituzionale delle competenze legislative e amministrative 
in ambito di beni culturali e turismo – proprio nella dinamica 
di collaborazione anche decentrata tra istituzioni civili e reli-
giose. Tale collaborazione, nelle concrete attività di progetta-
zione e gestione, si è ulteriormente orientata verso un metodo 
multilaterale, che a livello territoriale ha coinvolto anche enti, 
realtà del pubblico e del privato sociale, in chiave partecipati-
va e comunitaria. 

Un sistema di gestione del patrimonio anche culturale di in-
teresse religioso non può prescindere da tre elementi importan-
ti: un quadro giuridico che definisce ragioni, contenuti e moda-
lità della sua esistenza, una o più istituzioni che danno forma 
alle sue esigenze organizzative e decisionali, e le risorse (uma-
ne e finanziarie) che servono a renderlo operativo 190. A questi 
elementi si aggiunge necessariamente quello della partecipa-
zione delle comunità locali/patrimoniali che vivono quotidiana-
mente a contatto con il patrimonio intangibile e che lo costrui-
scono, alimentano e ‘curano’ nel tempo nei passaggi generazio-
nali e culturali. Tra queste comunità evidentemente quelle reli-
giose, nelle loro eterogenee forme di istituzionalizzazione, svol-
gono un ruolo fondamentale nella dinamica contemporanea che 
muove dalla tutela alla valorizzazione, dalla conservazione al-
la gestione, dallo sfruttamento alla fruizione sostenibile, da un 
approccio incentrato sull’uso ad un altro legato all’esperienza 191 
attorno al patrimonio culturale di interesse religioso. 

Dall’intersezione tra la normativa plurilivello, non sem-
pre organica e coerente al proprio interno, e l’osservazione 
delle esperienze sui territori oggetto delle ricerche, è possibi-
le avanzare delle osservazioni di prospettiva sia sulle buone 
prassi da implementare sia sugli aspetti da migliorare. 

190  ‘Managing Cultural World Heritage’, pp. 53-55.
191  F. Bergonzi, La via Francigena: il turismo esperienziale, in Il turismo 

culturale e la via Francigena. La risposta italiana a Disneyland, cit., pp. 63-90.
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Il primo aspetto positivo osservato e più volte ribadito, che 
merita di essere implementato sia nella progettazione sia nel-
la disciplina (statutaria, regolamentare) della gestione degli iti-
nerari religiosi riguarda proprio la partecipazione nella loro go-
vernance 192. La gestione dei cammini ha forti specificità, ma la 
centralità del network rappresenta una chiave per la loro riu-
scita. L’esperienza dei cammini nasce e viene plasmata dall’a-
gire coordinato di tutti gli attori coinvolti e, per tale ragione, è 
necessario non solo un organo di governo del sistema, il più pos-
sibile flessibile e aperto alla partecipazione delle comunità, ma 
anche un’attenta definizione dei compiti e dei processi 193. 

I cammini e gli itinerari religiosi, nelle varie forme eccle-
siali e civili descritte, hanno le potenzialità per caratterizzar-
si come piattaforme esperienziali complesse che alimentano 
gli ‘ecosistemi di sviluppo territoriale’, dati dall’insieme di be-
ni e servizi accessori e di supporto che consentono una fruizio-
ne del cammino che sia sicura e rispettosa dei valori simboli-
ci e immateriali che chi governa il cammino vuole veicolare 194. 

Il secondo aspetto, di crescente interesse ma ancora da per-
fezionare nella sua concretizzazione operativa, riguarda in-
vece il tema della sostenibilità, che, come più volte ribadito, 
non coinvolge solo la dimensione ecologica/ambientale già pro-
pria del cd. slow ecotourism 195, ma che è orientata ad assicura-
re che il patrimonio religioso possa essere tramandato e tra-
smesso alle future generazioni.

Il recente messaggio del Dicastero per l’evangelizzazio-
ne in occasione della Giornata mondiale del turismo 2025 sul 
tema Turismo e trasformazione sostenibile afferma che l’uso 
sostenibile delle risorse consente «l’esistenza di un ecosiste-
ma: poiché tutti siamo ospiti, non possiamo delegare la cura 

192  Per un approfondimento su tale aspetto, soprattutto con riferimento 
alla Via Francigena, cfr. L. Bruschi, La Via Francigena tra governance e svi-
luppo territoriale, culturale e turistico, in Turismo, cultura e spiritualità, cit., 
p. 22 ss. 

193  S. Splendiani, F. Forlani, Il turismo dei cammini per la valorizzazio-
ne delle destinazioni italiane. Modelli, strumenti manageriali e casi di stu-
dio, cit., p. 13.

194  Ibidem, pp. 13-14. 
195  Ibidem, p. 25 ss. 
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dell’ambiente comune ai pochi che intuiscono la problematica 
della sua custodia e la drammaticità del momento storico. Oc-
corre l’impegno di tutti, specialmente dei cristiani, che ricono-
scono nella natura “l’espressione di un disegno di amore e di 
verità. Essa ci precede e ci è donata da Dio come ambiente di 
vita. Ci parla del Creatore e del suo amore per l’umanità” (Be-
nedetto XVI, Lett. enc. Caritas in veritate, 48). Di questo amo-
re siamo testimoni anche come turisti, mentre beneficiamo di 
un mondo meraviglioso, che proprio per questo dobbiamo cu-
stodire intatto» 196.

In tal senso, come ampiamente argomentato nel documento 
conclusivo della Conferenza biennale 2023 del Future for Reli-
gious Heritage, dal titolo Sustainable European Religious He-
ritage, la sostenibilità diviene uno standard e una chiave di 
lettura più ampi attraverso una visione integrale ed integra-
ta che tiene assieme la dimensione economica, ecologica, socia-
le, culturale 197 e finanche della giustizia. Ad esempio, tenere in 
conto gli standards di sostenibilità economica di un ecosiste-
ma turistico religioso, significa che le sfide economiche relati-
ve alla manutenzione, al restauro e all’utilizzo dei siti del pa-
trimonio religioso dovrebbero essere affrontate concentrandosi 
sull’educazione e il coinvolgimento della comunità, garanten-
do la continuità delle competenze artigianali tradizionali ne-
cessarie per la manutenzione e il restauro del patrimonio cul-
turale, così come la trasmissione del sapere e l’accesso alle at-
tività e ai siti del patrimonio culturale. Ancora, integrare la 
sostenibilità ambientale nei modelli di gestione del patrimonio 
culturale religioso comporta che tutte le azioni ad esso lega-
te dovrebbero essere compliant nei confronti degli standards e 
delle norme internazionali in materia, prevedere strumenti di 
monitoraggio e gestione dei rischi in situazioni di emergenza, 
per anticipare e prepararsi alle sfide critiche, come quelle lega-
te al clima o agli eventi atmosferici estremi, e predisporre una 

196  Dicastero per l’evangelizzazione, Messaggio del Dicastero per l’Evan-
gelizzazione in occasione della Giornata Mondiale del Turismo 2025, 26 mag-
gio 2025, consultabile https://press.vatican.va/content/salastampa/it/bol-
lettino/pubblico/2025/05/26/0349/00608.html.  

197  Future for Religious Heritage, President’s Report, cit., p. 7. 
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transizione verso un modello di turismo culturale più sosteni-
bile, promuovendo trasporti sostenibili, accessibilità universa-
le, nuove modalità di utilizzo e condivisione delle fonti energe-
tiche rinnovabili e prevenendo il sovraffollamento turistico nei 
siti del patrimonio, al fine di garantirne la conservazione 198.

L’apertura al sistema ‘a rete’ per la partecipazione e il coin-
volgimento di un’ampia gamma di stakeholder, inoltre, inte-
grerebbe l’obiettivo della sostenibilità sociale, attraverso la co-
esistenza di un approccio dall’alto verso il basso e dal basso 
verso l’alto, con la partecipazione di organizzazioni, individui 
e decisori politici diversi, per includere prospettive variegate 
e soluzioni creative anche per le aree marginali e periferiche 
del territorio.

Infine, l’attenzione alla sostenibilità culturale e spiritua-
le significa che per il futuro autentico del patrimonio religioso 
servono persone formate sui valori europei e dei diritti umani, 
che sappiano progettare e mettere in campo azioni orientate 
al rispetto della diversità, promuovendo il dialogo intercultu-
rale e interreligioso, e competenti nel veicolare i messaggi ec-
clesiali e di fede legati ai cammini 199.

Peraltro, come ricorda il documento del Dicastero per l’e-
vangelizzazione, nell’ottica della sostenibilità, il turismo solle-
va anche questioni di giustizia sociale. L’aumento dei viaggia-
tori richiede un’offerta adeguata, ma può indurre alla specula-
zione e al sovraffollamento, con reazioni negative da parte del-
le comunità locali. La domanda di manodopera non giustifica 
condizioni lavorative precarie o salari iniqui: la giustizia esige 
il rispetto della dignità del lavoro. L’inseguimento del profitto 
rapido spesso compromette la qualità della vita e riduce la re-

198  Nel documento contenente il Piano Strategico del Turismo 2023-2027 
sono riportati dei dati che misurano i conti integrati economici e ambientali 
del turismo in Italia, con particolare riferimento alla pressione delle attività 
turistiche sull’ambiente naturale, sia l’elaborazione di modelli comportamen-
tali per un turismo sostenibile, allo scopo di progettare e rimodulare i servizi 
e le politiche turistiche che promuovono la sostenibilità economica e ambien-
tale, Piano strategico del Turismo, 2024, cit., p. 67. 

199  Future for Religious Heritage, 10 Key Findings of Religious Heritage, 
cit., p. 27, https://www.frh-europe.org/cms/wp-content/uploads/2024/04/
FRH-Annual-Report-2023.pdf.
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sponsabilità sociale a marketing. Come ricorda papa France-
sco, il turismo autentico si fonda su equità, rispetto ambienta-
le e sviluppo umano integrale 200. 

Tale impostazione risulta coerente con i principi della Con-
venzione di Faro e promuove un approccio olistico che tenga 
conto del contesto complessivo del territorio e delle comuni-
tà ospitanti, innervando tutti gli ambiti toccati dal sistema 
turistico: dalla logistica all’urbanistica, dall’industria alla ge-
stione delle attività culturali ed economiche, nel rispetto delle 
tradizioni culturali locali e della realtà del mercato 201. 

Se alcuni degli obiettivi sono già perseguiti dalle buone 
prassi gestionali di alcune realtà regionali e territoriali, oc-
corre tenere presente che il vantaggio di cui gode il turismo 
religioso dato dal legame che si crea tra luoghi di culto e fe-
deli deve essere supportato da una rete di servizi che ruotano 
attorno alle mete religiose e lungo gli itinerari che portano ad 
esse, qualificati e ad alto valore aggiunto. 

Anche nel Piano Strategico del Turismo 2023-2027 si os-
serva che «la sfida principale delle policy di segmento è quel-
la di accompagnare la qualificazione dell’offerta (ospitalità e 
ristorazione in particolare) puntando sulla sostenibilità am-
bientale e sulla digitalizzazione e mantenendo, al contempo, 
un livello dei prezzi accessibile al vasto segmento dei fedeli. 
Il sistema del turismo lento e dei cammini in Italia in quanto 
forma di turismo sostenibile e inclusivo (ridotto impatto am-
bientale, volano di sviluppo economico e sociale di aree mar-
ginali) deve essere sostenuto da specifiche politiche di incenti-
vazione e sostegno: 1) un sistema di infrastrutture adeguato a 
pellegrini ed escursionisti, come l’ospitalità a basso costo (lai-
ca o religiosa); 2) un sistema di manutenzione costante, ade-
guato al percorso e alla segnaletica; 3) una campagna di pro-
mozione internazionale […]; 4) la creazione di un osservato-
rio permanente per monitorare e misurare il passaggio e l’ar-
rivo dei pellegrini e il loro impatto economico; 5) incentivi per 

200  Dicastero per l’evangelizzazione, cit., par. 3.
201  Cfr. A. Trono, Politics, Policy and the Practice of Religious Tourism, 

in Religious Tourism and Pilgrimage Management. An International Perspec-
tives, cit. 
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la predisposizione e/o il miglioramento dei servizi di supporto 
per il pellegrino come trasporto zaini, wi-fi, caricatori per bici-
clette elettriche, ecc.» 202. 

Le ricerche condotte e le esperienze sui territori dimostrano 
in definitiva che solo l’integrazione tra competenze giuridiche, 
economico-gestionali, ecclesiali, culturali in senso lato consen-
te che le così ricche e composite realtà turistiche locali (o altri-
menti detti cluster turistici) funzionino davvero efficacemen-
te come ‘ecosistemi territoriali’ generativi di valore e di valori.

Nella disciplina sui sei obiettivi della tassonomia europea, 
introdotta con il Regolamento (UE) n. 2020/852 203 e in partico-
lare nel Regolamento delegato (UE) n. 2023/2486, che defini-
sce i criteri tecnici di vaglio di sostenibilità per le attività eco-
nomiche 204, si afferma che «Il valore della biodiversità e dei 
servizi associati forniti dagli ecosistemi sani è importante per 
il turismo, in quanto contribuisce in modo significativo all’at-
trattiva e alla qualità delle destinazioni turistiche e, di conse-
guenza, alla loro competitività. È pertanto opportuno stabilire 
criteri di vaglio tecnico per le attività ricettive turistiche pun-

202  Piano Strategico del Turismo, cit., p. 222.
203  I sei obiettivi ambientali sono: mitigazione dei cambiamenti climatici, 

l’adattamento ai cambiamenti climatici, uso sostenibile e protezione delle ri-
sorse idriche e marine, transizione verso un’economia circolare, prevenzione 
e controllo dell’inquinamento, protezione della biodiversità e degli ecosistemi: 
cfr. Regolamento (UE) n. 2020/852 del 18 giugno 2020 relativo all’istituzione 
di un quadro che favorisce gli investimenti sostenibili e recante modifica del 
regolamento (UE) n. 2019/2088, consultabile all’indirizzo https://eur-lex.eu-
ropa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32020R0852. 

204  Regolamento delegato (UE) n. 2023/2486 della Commissione, del 27 
giugno 2023, che integra il regolamento (UE) n. 2020/852 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio fissando i criteri di vaglio tecnico che consentono di de-
terminare a quali condizioni si possa considerare che un’attività economica 
contribuisce in modo sostanziale all’uso sostenibile e alla protezione delle ac-
que e delle risorse marine, alla transizione verso un’economia circolare, alla 
prevenzione e alla riduzione dell’inquinamento o alla protezione e al ripristi-
no della biodiversità e degli ecosistemi e se non arreca un danno significati-
vo a nessun altro obiettivo ambientale, e che modifica il regolamento delegato 
(UE) n. 2021/2178 per quanto riguarda la comunicazione al pubblico di infor-
mazioni specifiche relative a tali attività economiche, consultabile all’indiriz-
zo https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:32023R24
86&qid=1747657557430. 
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tando a garantire che esse rispettino principi e requisiti mini-
mi adatti a proteggere e sostenere la biodiversità e gli ecosi-
stemi e a contribuire alla loro conservazione» (n. 25). 

Tali criteri evidentemente riguardano soprattutto le atti-
vità ricettive 205 e risultano in linea con gli indicatori di perfor-
mance di sostenibilità per le strutture alberghiere e di ospi-
talità indicati già nel 2016 dal Global Sustainable Tourism 
Council 206. Essi rappresentano una buona guida per l’intera 
progettazione e gestione degli itinerari religiosi e dei Parchi 
Culturali Ecclesiali che sulla scorta delle esperienze matura-
te in altre realtà nazionali – come l’Eglise Vert francese – pos-
sono avanzare processi di certificazione anche sul fronte del-
la sostenibilità. D’altra parte, nel messaggio per la 44ª Gior-
nata mondiale del turismo del 2023 sul tema Turismo e inve-
stimenti verdi, è stata evidenziata l’importanza di un turismo 
sostenibile, in linea con l’enciclica Laudato si’ di papa Fran-
cesco: «Favorire gli investimenti sostenibili è anche una testi-
monianza di fede che si fa forte del rispetto per la natura, cre-
ata e affidataci da Dio». Questo approccio integra la dimensio-
ne spirituale del turismo con la responsabilità ecologica, pro-
muovendo una visione integrale dell’esperienza 207.

In conclusione, nella visione ecclesiale, la comunità cristia-
na è chiamata a svolgere un ruolo attivo e responsabile nel tu-
rismo, promuovendo un’accoglienza ispirata ai valori della spi-
ritualità e della sostenibilità. I santuari e le parrocchie, in par-
ticolare, ma anche le nuove esperienze degli itinerari religiosi 
e dei Parchi Culturali Ecclesiali, rappresentano spazi privile-
giati per l’incontro tra fede, cultura e cura del creato. Per que-

205  Cfr. Regolamento delegato (UE) n. 2023/2486 della Commissione, cit., 
Allegato IV, Criteri di vaglio tecnico per determinare a quali condizioni si pos-
sa considerare che un’attività economica contribuisce in modo sostanziale alla 
protezione e al ripristino della biodiversità e degli ecosistemi e se non arreca 
un danno significativo a nessun altro obiettivo ambientale, spec. n. 2 ss. 

206  Il documento è consultabile all’indirizzo https://www.gstc.org/wp-
content/uploads/GSTC-Industry-Criteria-for-Hotels-with-SDGs.pdf. 

207  T. Campisi, Fisichella: nel turismo si punti ad investimenti sostenibi-
li e alla cura della casa comune, consultabile all’indirizzo https://www.va-
ticannews.va/it/vaticano/news/2023-05/messaggio-turismo-fisichella-inve-
stimenti-sostenibili-creato.html. 
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sto, è fondamentale una formazione adeguata degli operatori 
pastorali, in dialogo con le realtà della società civile, affinché 
tali luoghi diventino vere scuole di vita e di speranza. In un’ot-
tica di ecologia integrale, ogni gesto – anche il più semplice – 
può contribuire a uno sviluppo sostenibile, capace di restitui-
re fiducia alle nuove generazioni e di incarnare concretamente 
la speranza cristiana, soprattutto in questo tempo giubilare 208.

La congiuntura storica attuale, con i finanziamenti e i pro-
getti legati a vario titolo al PNRR, ha rappresentato un’occa-
sione per esplorare e mettere a frutto anche terreni e ambiti 
che non sempre hanno dialogato in passato. 

Da questo punto di vista, mi sembra utile porre l’attenzio-
ne su come le discipline canonistiche ed ecclesiasticistiche si-
ano potenzialmente in grado di offrire un supporto fondamen-
tale non solo a beneficio degli enti religiosi che quel patrimo-
nio culturale immenso devono mantenere, gestire e possibil-
mente valorizzare, ma anche delle istituzioni civili che posso-
no e devono interagire nel mercato dei beni e servizi con sog-
getti di terzo settore o ecclesiastici che vanno conosciuti a fon-
do tanto nelle loro peculiari forme di governance che impat-
tano sulle regole che orientano la loro azione e i loro rappor-
ti nella società civile, quanto nella disciplina speciale che ri-
guarda la gestione del loro patrimonio (anche culturale) e che 
deve armonizzarsi con quella civile.

208  Dicastero per l’evangelizzazione, cit., par. 4.



1098

Abstract

Anna Gianfreda, Patrimonio culturale di interesse religioso, 
turismo religioso e cammini della fede: fonti, esperienze e 
prospettive civili ed ecclesiali per lo sviluppo degli ecosiste-
mi turistici dei territori e delle comunità

Il presente contributo analizza il ruolo del patrimonio culturale 
di interesse religioso e dei cammini della fede nello sviluppo di eco-
sistemi turistici sostenibili, sia dal punto di vista civile che ecclesia-
le. L’articolo si apre con un inquadramento giuridico internazionale 
della tutela dei beni culturali religiosi, considerando la dialettica tra 
dimensione materiale e immateriale del patrimonio e le sue implica-
zioni fenomenologiche. Segue un’esplorazione del fenomeno dei cam-
mini culturali-religiosi, con attenzione al relativo contesto normativo. 
Si approfondisce poi l’azione della Chiesa cattolica, in particolare at-
traverso le esperienze dei Parchi Culturali Ecclesiali e delle iniziative 
promosse in vista del Giubileo della speranza. Una sezione specifica 
è dedicata al tema dell’ospitalità religiosa lungo i cammini, analizza-
ta sia in termini giuridici sia di buone prassi ecclesiali. Il contributo 
si sofferma infine sull’approccio eco-sistemico al turismo religioso, il-
lustrando due progetti di ricerca che coinvolgono le esperienze di rete 
turistica della regione Emilia-Romagna e quelle avviate nella provin-
cia e diocesi di Piacenza-Bobbio attraverso l’analisi del Cammino di 
san Colombano e la creazione della Fondazione di partecipazione ETS 
Parco Culturale Ecclesiale ‘Terra di passo’. In conclusione, si propon-
gono riflessioni di prospettiva su politiche e modelli partecipativi, in-
tegrati e multilivello per la promozione di ecosistemi turistici religiosi 
capaci di coniugare spiritualità, sostenibilità e sviluppo territoriale.

Parole chiave: patrimonio culturale religioso, itinerari religiosi, eco-
sistema turistico religioso, sostenibilità, Parchi Culturali Ecclesiali.

Anna Gianfreda, Religious Cultural Heritage, Religious Tour-
ism and Itineraries: Legal Frameworks, Case Studies and 
Civil and Ecclesiastical Perspectives for the Development of 
Territorial Tourism Ecosystems

This contribution analyzes the role of cultural heritage of reli-
gious interest and faith-based pilgrimage routes in the development 
of sustainable tourism ecosystems, from both civil and ecclesial per-
spectives. The article opens with an international legal framework 
for the protection of religious cultural heritage, considering the dia-
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lectic between the material and immaterial dimensions of heritage 
and their phenomenological implications. It then explores the phe-
nomenon of cultural-religious pilgrimage routes, with particular at-
tention to the relevant regulatory context. The focus shifts to the 
Catholic Church’s engagement, especially through the experiences 
of Ecclesial Cultural Parks and initiatives promoted in view of the 
Jubilee of Hope. A dedicated section addresses the issue of religious 
hospitality along pilgrimage routes, analyzed both from a legal per-
spective and in terms of good ecclesial practices. The article then 
delves into the ecosystemic approach to religious tourism, illustrat-
ing two research projects involving the tourism network experienc-
es of the Emilia-Romagna region and those launched in the prov-
ince and diocese of Piacenza-Bobbio through the analysis of the St. 
Columbanus Way and the creation of the ‘Terra di Passo’ Ecclesial 
Cultural Park Foundation of participation (ETS). In conclusion, the 
article offers forward-looking reflections on policies and participato-
ry, integrated, and multilevel models for the promotion of religious 
tourism ecosystems capable of integrating spirituality, sustainabili-
ty, and territorial development.

Key words: Religious cultural heritage, Religious itineraries, Reli-
gious tourism ecosystem, Sustainability, Ecclesial Cultural Parks.
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